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PER80I\'AGG1 




BENTHAM. 

LEONE. 

Mistris BENTHAM. 
UDELF. ‘ ‘ 

Ilo Servo di lord Darling. 
IJu Servo di Bentham. 


La scena è in IiujhUterra. — 



Epoca presente. 


Digitized by Google 





I due presenti lavori, appartenendo all’associa- 
zione fra i capi-comici e gli autori drammatici, 
non ponno essere, rappresentati che dai soli asso- 
ciati. Se ne diffida quindi la recita a tutte quelle 
compagnie e società di dilettanti che non sono 
muniti d’ un regolare permesso , essendo posti 
sotto la tutela delle vìgenti ^leggi. 

ANTONIO SCALCINI. 
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ATTO PRIMO. 


Interno di un jnidùjlione nel (jiardino di Bentham. 
Gran porla a vetri di prospetto. Varie sedie da 
fjiardinot un piccolo tavolo deW istesso genere. 


SCENA PRIMA. 

Benlhara e Leone, da caccia, entrano dal fondo. 

Leo. E perchè dod bai voluto eh’ io uccidessi quel corvo 
le cui strida lugubri mi sono di mal augurio 1 

Ben. Come ! e tu presti fede a queste superstizioni ? 

Leo. Se ci presto fede ! Amico mio , se tu non credi ai 
pronostici dei corvo, non crederai dunque neppure dai 
sale rovesciato, alle posate in croce e al venerdì ? 

Ben. Sicuro che non vi credo. 

Leo. In questo caso ti abbandono alle conseguenze della 
tua incredulità. 

Ben. Suvvia, che vuoi tv che mi accada nel viaggio ch’io 
farò oggi da Ewell a Kingston ? 

Leo. Sì, ma tu vai a prendervi duecentomila lire. 

Ben. Le duecentomila lire che il mio eccellente zio pro- 
mise di versare alia mia ,cassa, o piuttosto alla nostra 
bella fabbrica di porcellana , perchè fra alcuni giorni 
essa avrà l’ onore di salutarti mio socio. 

Leo. Tuo socio ! Mi sembra che questo titolo debba ren- 
dermi doppiamente tuo amico. 

Ben. Sì, noi diventiamo fratelli. 

Leo. O meglio ancora, se non ti dispiace. 

Ben. É vero , perchè tn ^ diventi quasi mio figlio , diven- 
tando mio genero I Chi mai avrebbe detto che un giorno 
tu sposeresti mia figlia ? Diavolo! Ho trentacinque anni, 
anamugh'atorai a diciannove anni, non sembra probabile 
cb’ io abbia una figlia che uc ha sedici, e che la mariti 

yj y,. Qjgyy 
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io l’angelo della riconciliazione 
Leo. Giacché parliamo del matrimonio colla tua Àdele, { 

parliamo di tuo zio. Tu non vai mica al suo castello f 

unicamente per ricevere i duecentomila franchi che ti | 
promise. 

Ber. Mi ricordi il lato più delicato e il più difOcile della 
mia missione. Vado a chiedergli d’ assistere domenica 
otto al tuo matrimonio con mia figlia, sua .qipotina. , 

Leo. Ch’ egli adora. , » . . 

Ben. L' adora è vero , ma adora altresì il suo seggiolone. 

Ora, siccome il brav* uomo non lasciò da quarant’ anni » 
in poi il cielo di Kingston, proveremo, ritengo, non poca 
difficoltà per farlo venir qui. Tuttavia tenterò ogni 
mezzo. 

Leo. Te nc prego, mio caro Bentham, Adele non si cre- 
derebbe maritata se non lo fosse in presenta di suo 
zio. 

Ben. Oltreché, essa andrà superba di mostrargli il corredo 
da nozze che tu le regalasti , corredo ma^ìfìco in've- 
rità, perché vi sonò velluti, sete , ’cacheuaire d’ India ,9 
quel che é più, dei magnifici diamanti. 

Leo. Quei diamanti , lo' sài , mi vengono da mia ma- 
dre, e nessun’ altra meglio di Adele era degna di por- 
tarli. ‘ 0 • ^ • 

Bar. Ti ringrazio a nome di mia figlia^ di tulte (queste 
attenzioni e specialmente di quest' ultima. 

Leo. Avrei voluto essere un po’ più ricco,... ma che vuoi? 
Nessuno meglio 'di te sa...." 

Ben. Nessuno meglio di me sa che in questa circostanza 
tu hai fatto assai più di'quellq che' la' tua porzione 
permettevati, ma diventerai' ricco': io ti rènderò ricco, 
u piuttosto ci' arrìccherem'o insieme', l’uno àiufando 
r altro, perché noi lavoriamo insieme, e tra pochi giorni 
le nostre polizzé porteranno in froni^: Casa ìkqlhapi 
e Harlèy, fabbricatóH'di porcellane a Eivélì. 

Leo. Noi negozianti! (Con un sospiro)" “ " ^ 

Ben. Ehi noi negozianti. ’ 

Leo. FabbricatorM (Còme soprqj" . , 

Ben. Fabbricatori di porcellane. 

Leo. Ma di porcellantì dorate,' però. 

Ben. È veroj la doratnra salva' la' riputazione. p>orrtóèn- 
'do) Però,' dorati o no, noi fabbrichiamo an'cbé ipiatti > 
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ATTO PRIXO- ì\ 

Leo, (con dolore) Dei piatti! dei vili piatti! aoi che nc 
abbiamo TbtU tariti nelle cene del' carnevaie 1 • ‘ 

Ven. Dio ci punisce! Tuttavia, non mi ricordo che rom- 
pessimo delle marmitte, eppure fabbrichiamo anche di 
quelle. " ‘ • ,, , 

Leo. Anche le marmitte ! Oh ! avvilimento! 

Ben. Veggo Adele. Canabiamo discorso. 

Leo. Sì,' è’ d’ hopo 'eh' essa ignori.... 

'Ben. Ciò che' un momento o l’altro verrà a sapere. 

-Leo. Silenzio ! eccola'. 

SCENA II. 

Adele e detti. 

Ade. Sentite mo cosa mi vuol far credere la mamma. Essa 
' pretende, signor mio, che dobbiate star in viaggio non j 
meno di otto'giorni. Otto giorni! E voi lo permettete, 
Leone? ' ‘ ‘ > 

Ben. (abbracciandola) La è davvero una cosa che mi 
reca meraviglia, poiché non mi ricordo d’aver parlato a 
tua madre del giòrrìi xh’fó devo stare assènte. Ti pare 
che Sieno troppi ? ' • • 

Ade. Sicuro che son troppi. Star un’intiera settimana 
senza vederci ! 

Ben. Dimmi un po’ Adele , è la mia venuta <^he tu desi- 
deii’tli Tedet anticipata, opprire la notizia che tuo zio 
Venga ad assistere’ allo tue tìb^ze ? dimmi là' verità. 

Ade. L’unae l’altra. '* 

£én. Ebbene, h) tf prometto di non restare più di quat- 
tro giorni al castello di Kingston. ” ‘ 

Ade. A questo patto vi permetto di partire. Ah ! no, non 
ancora. Mi avete già. ingannata una volta. Voglio una 
garanzia : come fate per iUcoritrare un impegno ? 

Ben. Ma non saprei... 

Ade. Non siete negoziante? 

Ben. Senza dubbio. Ma che ci ha a far qui la mia prò- 
^-fessione? ' 

Ade. Giacché siete negoziante, non vi deve tornar difiì- 
‘ oileTéiò éhe vi chiedo. Fatemi' uria lettera. 

Ben. Una lettera? che lettera f 
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12 l’an6elo della riconciliazione j 

Ade. Uoa specie di pagherò. 

Leo. 1/ idea mi sembra.... 

Ade. L’ idea' è eccellente. Presto, scrivete. 

Leo. Ecco la carta e la matita. 

Ade. (con importanza) Scrivete! 

Ben. Questa diffìdeuza mi onora. (Scrive) u Io sotto- 
scritto, fabbricatore di porcellana' a Evvell, m’ impegno 
■verso mia figlia Adele Bentham d’ essere di ritorno al 
suddetto Ewell fra quattro giorni «. 

Ade. Ora, la data e la firma^.. .A'o , non firmate ancora. ! 
Dimenticava ressenzialc. 

Ben. Mi sembra di non aver dimenticalo nulla. 

Ade. V’ ingannate, padre mio. 

Leo. Ma neppur io giungo a comprendere.... 

Ade. V’ ingannate anche voi , signor Leone. Ripeto che 
si dimenticò l’essenziale. Se fra quattro giorni non siete 
di ritorno, cosa farete t 

Leo. Ttfa figlia ha ragione. Non ci avevamo pensalo. Ci 
vuole una penale. 

Ade. (come sopra) Si, ci vuole una penale. 

Ben. lo verità, questa diffidenza mi onora sempre più.... 
Quand’ è cosi, se fra quattro giorni non sono di ritorno, 
acconsento.... 

Leo. Sentiamo : a che acconsentite ? 

Ben. A non abbracciare nè mia moglie, nè mia figlia. 

Ade. (baciandolo) É più di quanto desiderava : ora vi rin- 
grazio, sono sicura di voi. * 

Leo. Ora, in qualità di futuro socio, metto la mia firma. 

Ben. Sta bene ; ed ècco la mia. 

Ade. Evviva ! evviva ! 

SCENA III. 

Mislriss e detti. 

Mit- (è sempre fredda e preoccupata sino alla scena 
quarta) Qui si sta allegri a quel che pare. 

Ade. (correndole incontro) Mamma , mamma ! ho una 
buona notizia da darti. Leggi. (Mistress prende il bi- > 
qlietto e legge) 

his. (Sarà assente per quattro giorni i) V’i ringrazio , di 
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ATTO PRIMO. io 

questo impegno che \i siete preso. Temeva che doveste 
restare io viaggio più a lungo. (Dà il biglietto ad 
Adele) 

Ade. Giacché andate a Kingston , non vi dimenticate di 
andare nel castello di S'ully a fare una visita a lord 
Dajling. 

Mis. (trasalendo) Ma no , figlia mia, non è necessario. 
Dal momento che tuo padre va colà per affari.... 

Ade. É per il mio matrimonio. 

Afis. £ non è questo un affare ? 

'Ade. Ma no, è un piacere. 

Mis. Hai ragione , Adele. Ma in ogni modo , perchè tuo 
padre dovrà disturbarsi per fare ima visita a lord Dar- 
ling ? 

Ade. Perchè? e me lo chiedete?... Lord Darling non è 
forse stato pieno di premura per me e per voi, quan- 
do eravamo in casa di mio zio ? 

Mis. Senza dubbio, ma.... 

Ade. Lord Darling che ci ha invitati a tutte quelle fa- 
mose feste ch’egli dava nel suo castello di Sully , noa 
volete.... 

Mis. Non ho già dello di non volere. 

Ben. State tranquille. Ciò non mi disturba nè punto nè 
poco. Il castello di Sully non è che a due passi da 
quello di mio zio. Anzi, se non isbaglio, i due parchi si 
confondono. 

Ade. SI, si confondono. 

Ben. Benissimo. Ragione di più. 

Ade. D’altronde, lo ripeto, è un dovere a cui non si può 
mancare: Milord ciba fatto ballare tanto! Che feste!... 
e voi non ci siete mai venuti, brutti orsacci! 

J3en. Eravamo assai occupati. 

Leo. É vero, eravamo occupatissimi. 

Ade. Siete sempre occupati voi altri ! 

Ben. Oh, oh ! 'ci vuoi assolutamente subissare. 

Mis. Recatevi dunque da lui, giacché Adele lo desidera. 

Ben. Ci andrò. 

Ade. Ah !... ho trionfato I 

Ben. Perchè lo vuole tua madre, veh ! 

Ade. Mia madre lo vuole perchè ho ragione. 

Lvo. Tutti,... tutti lo vogliamo... Non si aggiunga pa- 
rola. 


» 
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*‘’angj8lo della* riconciliazione 
Ade. Un' momento ! 

Ben. Oh ! cosa c’è adesso ? , j , 

Ade. C’è, che se andate da lord Darling... 

Ben, È deciso. 

Ade. Giacché ci andate , non potreste invitarlo alle mie 
nozze? ^ 

Mie. Una lettera d^ invito basta a soddisfarò ogni conrò- 
Dienza. ^ 

Ade. Una semplice lettera d’invito ? 

Mie. Sì. • . ^ . .j .-..f, 

Ade. Ma pensaci , mamma , lord Darling merita qualche 
cosa di più. „ , 

Ben. Decisameote. Adele è innamorata morta di lord Dar- 
h'ng. Ingelosisciti, Leone, ingelosisci ti., 

Leo. Io 1... Non so neppure se sia bello o, brutto. 

Ade. Oh ! è bellissimo; non è vero, mamma ? 

My.(imbaraxzataXS),^si...,, , i,, 

Ade. Bei modi , franchezza militare , mustacchi spavenle- 
'voli, insomma è quello che si dice bello. 

Ben. (a Leone) Senti?' 

Leo. Eh ! sento. 


Ade. Scardò fiero, dolce.... 

Ben. Senti? 

Leo. Eh ! sento. 

Ben. E non ti muovi? 

Leo, Non mi muovo. 

.Ben.. Non t’irriti? _ ^ . 

Leo. Neanche per sogno. (Ad .Ade/e,)' Continuate. 
Ben. Evviva lo stomaco forte! 

Leo. La fronte ? 

Ade. Nobile e superba. * 

Leo. Bocca? 

Ade. Ammirabile. 

Leo. Colorito? 

Ade. Pallido e ardente.’ 

Leo. Taglia ? 

Ade. Alta, flessibile e graziosa. 

Leo. Carattere ? 

Ade. Adorabile. , 

Leo. Marche pàrticolari? 

Ade. (abbassando gli occhi) Non visibili. 


I 


I 

I 
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atto primo. 1.? 

jpeo. Ecco un passaporto io perfetta regola. 

Ben. Insorama, colui è un uomo perfetto? 

Ade. Ma non basta. 

' Bm. Come non basta? 

Beo. Ah, ah, ah! < 

Ben. E ride !... va benone. 

Ade. Per compimento dell’opera, è anche nobile e lord. 
MiSi E .vostro padre non lo è forse ? 

Ben. Giulia ! 

Ade, Mio padre è' gentiluomo !... mio padre è.... ma dite, 
. è ditnipie vero ? 

Mie. Si, vostro padre è gentiluomo. 

Ben. Giulia, Giuba ! 

Ade. Ma- ciò è inorpossibile! 

Mia. É vero.'. 

Ben, Giuba! . 

Leo. (Eccoci -traditi !) • 

Ade. E non ne sapeva nulla io. 

Mia.- Egb è conte, mia cara. 

Ade. Ma alloTa voi, madre mia, sarete contessa ?... 

Mia. Sènza dubbio. 

Ade. E anch’io!... .. 

Ben. (a Leone) È fatta. , - ^ ^ 

Ade. Contessa.... contessa.... è tanto il piacere bbe provo, 
che vado a rompere tutte le porcellane. 

Ben. Mi mancherebbe anche questa. 

Leo. (a Bentham) Ma sai che è garbata tua Ggìia ? 

Ben. Tf.pare ? • 

.Ade. Ma allora, perchè non vi fate chiamare col vostro 
titolo? • 

Ben. Non lo indovini ? 

Ade. No. I - 

Ben. Non ti pare che starebbe bene in fine di una po- 
lizza.... Ho ricevuto dal signor Giacomo o Ba'rtolomeo 
per sei taitze è una 'zuccheriera , la somma di due ghi- 
nee. Firmato, contendi Bentham? 

Adle.' (oònfuaa) Oh t mio Dio,’ è vero. 

Ben. Figlia mia', io mi asteneva dal metterti a parte. di 
questo segreto di famiglia , ma dacché tua madre giu- 
dicò diversamente!... , 

Mia. Sul punto di maritarla, questa rivelazione era inevì- 
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16 L’ax«GLO DEttA RICÒNdltlAtfOint ^ j 

labile. Io ho potuto per tanto tempo, onde soddisfare i 
vostri calcoli, rassegnarmi ad una completa e penosa 
oscurità, ma.... 

Ben. Oscurità ragionevole e necessaria , mia cara. D’ al> 
tronde, non v’era nulla di straordinario s’ io nascondeva 
il titolo di conte sotto l’ abito del fabbricatore, mentre 
Leone fece lo stesso del suo titolo di marchese. | 

Ade. (a Leone) Voi siete marchese, voi ? 

Leo. Oh, mio Dio ! sì. Non diversi6co ponto dagli altri. i 
Ade. Marchese! Ma è un sogno codesto! | 

Ben. No, mia buona Adele , è una realtà che ora ti spie- 
go. Quando Leone ed io ci slanciammo moniti dei no- 
stri titoli, nei mondo aristocratico, non vi recammo che' 
una fortuna diminuita di generazione in generazione dat< 
nostri bravi padri. Avevamo già assottigliata la nostra 
già tenue fortuna, quando un giorno come al solito prao* 
zando insieme al caffè , ci sentimmo portati a comunf- 
carci i nostri progetti sull’avvenire. Non ci rimaneva più< 
che una ventina di mila lire. Farci soldati.... per Leone 
era troppo tardi, tanto più era tardi per me già ammo- 
gliato. Allora ci demmo ad enumerare tutte le illustri 
famiglie, famose sia im toga che in spada i cui disceu- 
denti si mettono ora a capi della nostra industria in- 
glese, alcuni nei battelli a vapore, altri nelle strade' 
ferrate. Perchè non faremo così anche noi? gridammo* | 
entrambi. Ma considerando che stante il neutro medio* | 
ere peculio, non potevamo ingaggiarci che come sol* 
dati nella grande armata industriale, abbiamo deciso di 
rincbindere i nostri titoli in fondo allo scrittojo. Un. 
fallimento non dovrebbe mai lordare il nostro blasone , 
in pieno tribnnal di commercio , e se Dio secondasse la 
nostra buona volontà, se diventassimo ricchi.... allora; 
riprenderemmo i nostri titoli ritornando come prima^ 
conte io, ed egli marchese. 

Ade. Oh ! la bella idea.... bravo signor. Leone. 

Ben. J..asGiami finire. Ajutati da mio zio, fondammo- que- 
sta vasta fabbrica di porcellane che prosperò oltre ogni 
speranza. Ora a te il giudizio. Noi saremmo stati geu- 
tduomini rovinati di peso alia società ed a noi stessi ; 
siamo invece diventati ricchi fabbricatori e onorali ne- 
gozianti. Ecco, figlia mia, la storia di Leone e la mia. i 
Che ne dici ? . i, 
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ATTO ramo. 

Ade. La trovo ammirabile.. 

Leo. Perchè acconsentii a ritardare il momento di esser 
chiamata marchesa? 

Ade. Non desidero che di esser felice al più presto. 

Leo. E lo sarete., 

Ade. Tuttavia, avrei avuto un gran gusto di far annufl' 
ziare nelle., sale del dknor Dariing: Miledi , contessa 
d’Arlcy. 

Mis. Credeva che non avreste più nulla d’ agginngere su 
lord Darliog. 

Ade. Infatti ho finito. 

Leo. Son io questa volta che aggiungerò qualche cosa. 

Mie. Voi? 

Leo. Posso aggiungere che lord Dariing ha una qualità 
che voi dimenticaste, Adele. 

Ade. Ditela dunque. 

Leo. É giuocatore. 

' Mis. (Lo sciagurato !) 

Ben. Ma tu dunque lo conosci ? 

Leo, No, ma è conosciuto abbastanza. Si sa che in tre 
anni egli perdette alle acque d’ Homburg un milione e 
cinquecentomila lire. 

Ade. Tanto denaro ! 

Leo. Appunto. Si sa pure rKc I’ anno scorso alle acque 
d’ElIen perdette trecentomila lire, e se il barone di Yar- 
noff non gli avesse prestata questa somma, egli si sa- 
rebbe abbruciate le cervella. 

Mie (Oh, mio Dio, mio Dio!) 

Ade. Con tutto ciò egli balla divinamente. 

Ben. (a Leone) Ma uccidila dunque. 

Leo. Quando saremo maritati. 

Ben. Intanto con tutt& queste chiacchere mi fate dimen- 
ticare che la dilige^ passa alle sette. (Entra un ser- 
vo e porta dei lumi) 

Ade. C’è tempo ancora. 

Leo. Porterai teco le pistole, devi attraversare quel pezzo 
di foresta dove si ferma la corriera. La dicono una 
strada poco sicura. 

Ade Non partite allora. Una strada poco sicura è perico- 
losissima. 

Ser. VH. Voi, VI. 2 
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lo t’ANCELO DELLA RICONCILIAZIONE 

Mis. E vero, non potreste partire doraant? ' 

Ben. É impossibSte. - • • ►' '■ 

-Ade. Oh, padre niiot- 

Ben. fa Leone) Cosa diavolo ti salta pel c.npo di parlar 
di pistole e di foresta ? Adele lejjge a quest’ ora nella 
gazzetta dei tribunali : u .feri un onorevole fFibbriealore, 
— • lutti i fabbricatori in pericolo , sono onorevoli — 
attravers.ivn la foresta di Bell quando, tiitl’ad un tratto, 
vede uscire dairoscurità due uomini d’aspetto sinistro... « 

Ade. Oli ! mìo Dio ... mio padre è perduto. 

Ben. Eh pazza ! è una supposizione. Vedi Leone, cos’hai 
fatto ? Sta sicura, non mi uccideranno, te lo prometto. 
Vuoi che ti faccia un’altra lettera ? Oh ! notx sentile ? 

Ade. .Sf.... silenzio? 

Ben. E] la diligenza. .. da lontano, 

Ade. SI ... molto da lontano. 

Ben. iNo, no, miei cari , il momento di partire è vicino. 
Biliralevi, questo padiglione esposto al giardino è troppo 
freddo. Questa sera l’aria è frizzante. 

Ade. Ma no , paph. Mi sembra la più bella sera che ci ca- 
pitò Dell’autunno. 

Ecn. E perchò è una bella sera , scommetto che desideri 
di fare una passeggiata sotto i tigli con Leone. 

Ade. A meno che il .signor Leone non abbia paura del- 
l’aria notturna. , 

Leo. Si, miss , la temo assai per la mia oftalmia, per la 
min sciatica, pel mio c.itarro e pe’ miei reumatismi. 

Ben. Silenzio, signori sposi , silenzio! non vi mancherà 
tempo di litigare e d’incapponirvi quando sarete mari- 
tati ! Vi permetto sino alle dieci il viale dei tigli. Va 
bene, Giulia? 

^fis. Tutto ciò che fate è ben fatto, amico mio. (Sarò so- 
la ?... sola !...) 

Ben. Oh ! questa volta è proprio la corriera. 

4f/e. Ancora un momento, p.apà. 

Ulis. (S’egli perdesse il posto... 6 mio Dio!) 

Ben. li impossibile. Non ho che il tempo di abbracciarvi, 
(Indossa il paletot, inette guanti e berretto) e li ab- 
braccio Giulia. Addio. 

Mis. Kilornale il più presto possibile. 

Ben. É mio dovere, mi sono impegnato per quattro gior- 
ni. Addio, Adele, addio, figlia mi»-. ^ 
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Ade. A(Idio, buon papà,... Ma ricordatevi, soltanto quattro 
giorni. 

Ben. (stringendo la mano a Leone) A rivederci, Leone. 

Leo. E parti così? 

Ben. Che? 

Leo. Dimenticavi... 

Ben. Cosa dimenticava ? 

Leo. (prendendo le pistole sul tavolo) Imprudente, par- 
tire così ! 

Ben. Basta , giacché tu Io vtioi ... (lìidendo , intasca le 
pistole) Tu temi sempre. Hai ancora pel capo il corvo? 

Leo. Sempre. 

Ben. Di nuovo addio, e a rivederci. 

Leo. Adele, accompaguiamolo sino al cancello. 

Ade. Vengo subito. 

Ben. Venite dunque, miei pazzarelli.... venite.... Giulia 
addio. (Bentham, Leone ed Adele escono) 

SCENA IV. 

Mistress sola. 

Sola finalmente!... credeva quasi ch’egli non partisse più. 
Quasi otto ore.... Alle otto e mezzo egli verrà. Ah ! 
non ho mai desiderato tanto di vederlo. Ho bisogno 
ch’egli mi parli, che mi rassicuri colla sua voce persua- 
siva, mi dica che tutte queste voci ripetute da Leone 
sono false, esagerate, menzognere. Egli colmo di debiti ! 
Egli rovinato !... costretto forse a vendere il suo castel- 
lo.... Si allontanerà.,... ed io allora?... io lo seguirò. 
Sciogiirata, quale avvenire ! Oh ! la vita delle passioni è 
pur terribile ! Quanto ho sollerto poco fa. Mi sentiva 
a vacillare , mi vedeva impallidire , il mio turbamento 
m" aveva insllipidita. Oh ! perchè questo amore sorpre- 
se la mia vita? Egli mi ucciderà lo sento. Bi- 

nunciarvi é troppo tardi , ma mi uccide. Oh ! perchè 
noi donne non abitiamo che un’ idea nella tosta , un 
solo sentimento che ci animi?... Amare!... sempre ama- 
re! Perchè non abbiamo al par degli uomini il lavoro, 
le miserie della vita , mille preoccupazioni che ci svie- 
rebbero dall’abisso della nostra immaginazione? Oh! 
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mio Dio, io mancanza di liuto ciòj salvatemi I Perché io 
mi biasimo, io mi detesto, ma lo amo, l’amo con lotto 
l’ardore della gioventù, con tutta la disperazione d’ un 
e II ore che comprende non esservi al di là di questa 
n.irnma e di questa luce, fuorché ceneree notte. L’amo 
perché sento che dopo di lui non amerò alcun altro; 
non anoar'più !... Oh! l^ideii è terribile !... è mortale! 

a fosse pur la morte.-., é l’abbandono ch’io temo, la 
solitudine.... la vecchiaia !... La vecchiaia? Ah ! ch’io 
respinga questo fantasma, egli mi fa paura... mi atterri- 
sce.... per uscire dal fondo e vede un uomo che 
ferma dietro la porta) Un uomo ! (Apre) Siete voi, 
signor Leone ? 


SCENA V. 


Il Servo di Darling,e delta. 

Servo Sono io , mistriss. 

•Wta. Voi? 

II domestico di lord Darling. 

Il suo domestico !... che vuol dir ciò? 

Servo Lord Darlfng m’ impose di consegnarvi ad ogni co- 
sto questa lettera. 

AUs. Una lettera !... datela.... datela.... (Servo esce) Una 
lettera, mentre lo aspetto?... presto, leggiamo. (Va vi- 
cino al lume) u Mia adorabile amica , mi faceste sa- 
“ pere questa mattina eh’ egli partirà questa sera per 
o Kingston e che vi trovereste nel padiglione del ginrdi- 
“ no. Era il compimento de’ miei voti! 3Ia per mia fa- 
ll talità, mi è impossibile d’approfittare di questa fortu- 
II na 11. Ne aveva un presentimento, a Un affare dei 
Il più importanti, dei più gravi, un affare da cui di- 
II pende la mia vita , mr chiama a Londra n. Da cui 
<lipoodc la sua vita ! u Parlo, corro a Londra dai mio 
“ banchiere, per sapere s’egli può mettere a mia dispo- 
-II sizione la somma di cenloveutiquallromila lire «. 
Avrà giuocato e perduto !... cenloveniiquattromiia lire! 
“ Sarò di ritorno domattina alle otto preci.se. Tost'o che. 
lUrivo, vi manderò il mio domestico per farvi sapere 
c la faccenda ebbe un esito felice. Egli sarà ad Ewell 
nove ore precise, badate eh’ ei suonerà ccui forza 
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u il canapaDello del portiuaio n. Sarò là. u E nou ap> 
u” peua avrò suoDato , sparirà , questo è il segnale che 
il tutto andò bene n. 

SCENA VI. 

Bentham, e detta. 

Ben. (si ferma dapprima sulla porta, poi si avanza in 
punta di piedi) Voglio stordirla !... essa è là , non mi 
vede.... non vede me che a momenti le apparirò dinan- 
zi.... dicendole: Eccomi qua. 

Mis, (continuando a leggere a bassa voce) u Questo se- 
u gnalc vorrà dire altresì che vi vedrò la sera stessa 
Il neU’ora e nel luogo che m'indicaste. Ma ritenete be- 
li ne ciò che segue; se a nove ore non sentiste il carn- 
ii panello, sarà segno cìie... n (Bentham le si avvicinò 
dietro la sedia e le toglie destramente la lettera di 
mano) Ah ! 

Ben. (ridendo) Ah, ah ! sono io. 

Mis. Ah !... siete.... vo.... voi.... 

Ben. (ridendo sempre) Forse un biglietto amoroso che 
ricevesti durante la mia assenza ? 

Mis. (atterrita cercando di ricomporsi) Gli è.... ch'io... 
vi credeva.... già lontano.... sì. / 

Ben. Ah ! tu credevi ciò? 

]ilis. Si ... (Mio Dio!,., la lettera !) 

Ben. Infatti sono partito, ma non andai molto lungi. 

Mis. Sii... (Tremante sempre e distratta tien fissi gli 
occhi sulla lettera) 

Ben. Come ti diceva, sono partito , ma non andai troppo 
lungi ; figurati , mia cara amica , che mi capitò uno 
strano accidente. 

Mis. (Egli parla ed io nulla intendo.) 

lien. Un accidente dei più ridicoli. 

Mis. Voi mi spaventate. 

lien. Como, ti spavento? 

Mis. Dicevate... 

Hen. Ti ho detto, un accidente dei più ridicoli. 

Mis. Ah! sì ! aveva mal inteso. 

Ben, Ora hai capito ? 
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^Us. Pcrfeftaacnto. Vi è accaduto un tragico accidente? 

ben. Ma no.... ma no... ridicolo. 

Mis. Ridicolo.... sta bene.... (E quella lettera ?... oh ! mio 
Dio 1 che accadrà ?) 

Ben. Sai che esistono dei coroizii d’agricoltura. 

Mis. Ah ! 

Ben. Non indovini ancora ? 

Mis. No, non iudovino, avetè ragione. 

Ben, Tu sai al pari dì me cosa sono questi comizii. 

Mis. Perfettamente. 

Ben. Si direbbe che pensi ad oltro. 

Mis. No, .no, v’ingannate. 

beti. Avanti dunque. 

Mis. Si.... avanti.... (Oh ! la mia vita per riavere quella 
lettera.) 

Ben, Giacché sai cosa sono i comizii agricoli.... saprai 
che l’anno scorso volevano ch’io prendessi parte a que- 
sta specie di giury. 

Mis. Come!... fu dunque commesso qualche delitto? 

Ben. Che delitto ? 

Mis. Mi pare che parlaste d’un giury.... 

Ben. Senza dubbio. 

Mis. Dunque. 

Ben. Ma io parlo del giury d’ agricoltura. Io doveva far 
parte di quello.' 

Mis. Ah si ... (Mi sento morire....) 

Ben È un giury, capisci, che determina i premii di me- 
daglie e ricompense, agli agricoltori, pastori, eco., della 
contea, che si sono resi benemeriti durante l’anno. E 
dici che conosci i comizii ?... ah, ali ! 

Mis. Non ho detto questo. 

Ben. Scusami, hai risposto perfettamente. 

Mis. Ero distratta.... si.... 

Ben. Ma cos’hai ? 

Mis. Nulla, amico mio, nulla. 

Ben. Hai una cera 

Mis. .Ah! lo so.... cioè.... si ... è il freddo. 

ben. E perchè non m’avete ascoltato quando vi consigliai 
di ritirarvi? 

Mis. Ritirarci!... cosi presto.... c con questo caldo. 

Ben. Caldo 1 
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Mis. Sì, mi sembra. 

Ben. Oh ! questa è curiosa, un niomenlo fa dicevi d’aver 
freddo, ed ora bai caldo. Sia un po’ coerente. 

Mis. (Oh! mio Dio.... non ho più testa.) Continuale. Si 
parlava della certe di giustizia. 

Ben. Della corte di giustizia ?... 

Mis. Del giury, voleva dire. 

Ben. Dei comizi! devi dire. 

Mis. Sì, dei cemizii. 

Ben. Entro dunque a stento in diligenza.... facendomi un 
posticino fra quegli enormi contadini che tonevano fra 
le braccia il fenomeno animale o vegetale col quale con- 
tavano di ricevere la ricompensa dei giury. Era una 
vera arca di Noè, infatti il diluvio non fu lontano. Stai 
attenta,'- non è vero ? 

Mis. Col più vivo interesse. Soggiaceste, dicevate, ad un 
diluvio.... Infatti è piovuto assai nel tempo che foste 
assente. 

Ben. Corpo del Giappone 1 tu sei più che distratta.... À. 
cosa pensi ? 

Mis. Perchè mi fate questa domanda? 

■Ben. Perchè hai fatto testé il più strano rimarco. (Mette 
in tasca la lettera) 

Mis. E quale? (Ah!) • ' 

Ben. Ti parlo del diluvio in seuso ligurato , e tu mi dici 
che infatti cadde moli’ acqua questa sera. Ma se è un 
tempo magnifico! 

Mis. Scusatemi... ma il vostro ritorno mi produsse una 
tale sorpresa.... e poi,... ciò che mi narrale è così stra- 
no.... così strano! 

Ben. Lo strano arriverà a momenti. Mi sedeva vicino un 
aiFittaiuolo, il quale aveva sulle gambe una. gallina che 
poteva pesare almeno otto libbre. Davanti ci sedeva un 
villano, la cui Ogura era quella di uu selvaggio , egli 
sembrava nascondere qualche cosa sotto il mautello. 
Andate anche voi ai comizii ? gii si domandò ridendo. 
— Diavolo ! rispose. — Avete forse trovato un rimedio 
contro la malattia delle patate? — Meglio ancora. — 
Che cosa dunque ? — «Ilo trovato un’ erba che assopi- 
sce le volpi, di mollo che quest’ anno esse non mange* 
ranno più i preziosi volatili delle fattorie. — Vedete? 
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e così diceodo sollevò il maalello e mostrò una volpe. 
CiàscuDO s’ alTrettò a ritirarsi, meno qd eDorme cane 
che si slanciò colla bocca spalanuta sulla volpe. Que* 
sta, che probabilmente non aveva mangiato a sudìcien- 
za della sua erba , si getta sulla gallina , e si mette a 
strangolarla , mentre il cane strangola lei- Immaginati 
il movimento della carrozza! Sembrava di essere sopra 
un vascello , più ancora, era come.... aspetta.... (Cava 
la. lettera, la spiega, le dà il movimento deWaltale- 
Ecco.... cosi. 

Mis. (Ob!... egli la legge!) 

Rassicurati, mia cara. Siatno rovesciati, è vero, ma 
placidamente, di modo che ho potuto escire da un fi- 
nestrino. Rinunciai all’idea di continuare il viaggio, e 
me ne ritornai senza inrormarnii se la volpe aveva man- 
giata la gallina, se il cane aveva mangiata la volpe, se 
si erano mangiati tutti e tre o se avevano mangiati i 
viaggiatori. (Spiando colla lettera il volto di Ginlia) 
Ora che ne dici della mia avventura? 

Aia. Dico , che.... infatti non cadde neppure una goccia 
d’acqua io tutta sera. 

Ben. Oh ! questo poi è troppo. 

Mis. (he! 

Ben. Ti domando.... e mi rispondi.... ah ! è troppo , è 
troppo ! Durante la mia assenza , dev’ essere accaduto 

' alcun che di straordinario. 

Mis. Vi assicuro che non accadde cosa alcuua. 

Ben. Qualche cosa che tu non vuoi dirmi. 

Mis. Vi protesto che non ho nulla a dirvi, e che non ac- 

' cadde alcun che di straordinario. 

Ben. É impossibile ! 

Mis. Vi giuro che.... 

Ben Ti dico che è impossibile. 

Mis. Ma.... 

Ben. Ma non ti accorgi che sei pallida?... pallidissima.... 
(Condueendola presso al lume) Tu tremi ?... 

Mis. Il vostro modo d’interrogarmi.... 

I en. Sci agghiacciata ! .. Voglio sapere ... dov’ è Adele ? 
Le sarebbe forse aacadul.i (umiche disgrazia ? 

Mis. Calmatevi.... nou accadde nuda ad Adele. 

Bm. Dov’è Leone ? 
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Mi»’ Nod è loDtaoo.... non so.... ma vi giuro.... nessun 
accidente nè all’uno, nè all’altro... Se non mi credete... 
per convincervi. .. Volete che li- chiami ?... vedrete.... 
(Corre alla porta mentre entrano Adele e Leone) Ah ! 
eccoli. 

SCENA VII. 

Adele, Leone, e delti.' 

Mi». Venite, venite. 

Ade. Cosa c’è? 

Mi», (a Bentham) La vedete? Adele, tuo padre credeva... 

Ben-. É inutile, la tua presenza mi rassicura. 

Ade. Ci hanno detto che eravate ritornalo e siamo accor- 
si il signor Leone ed io, per sapere la ragioue che vi 
riconduceva cosi presto ad Ewell. 

Ben, «Saprete tutto. Ma non ho il tempo di raccontarvi 
la storia del mio naufragio. 

Ade. Del vostro naufragio ? 

Ben. Scherzo sai? Ora devo sbrigarmi e fare quello che 
avrei già dovuto fare. 

Ade. Che cosa? 

Ben. Far sellare un cavallo e portarmi a Kingston. 

Ade. Oh, no, no!... noi vi teniamo qui. Partirete domani. 

Leo. Infatti qualche ora più, e qualche ora meno.... 

Ade. Sì, qualche ora meno, qualche ora piu.. . 

Ben. Oh, no ! L’ho prorogo a tuo zio.... al notajo ... 

Ade. Resterete. 

Mi». Giacché vi preghiamo lutti. 

Ben É vero che Ewell domani sarà lutto ai coraizii e non 
>si faranno affari? 

Leo. Sicuro. 

Ade. Sicuro. 

Ben. Tuttavia.... 

Ade. No, signore. 

Ben. Mi aspettano.... 

Ade. Non partirete. ' 

Ben. Ma Adele pensa che.... 

Ade. Dico che non partirete. Fa bel tempo, una notte 
superba, c faremo un po’ di musica sotto gli alberi sino 
alle undici. 
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lìen. Demonio, demonio ! ' / . ■ 1 

Ade. Fateci trasportare il piano-forte. (Gli getta le brac- ' 
eia al collo) Vedrete, sarò amabilissima. 

Ben. Pensaci bene, veh t . • . . 

Ade. Ci ho pensato. Resterete? 

Ben Ad un patto. 

Ade. iNon voglio patti. Abbasso il paletot! (Glielo toglie 
di dosso) 

Ben. E inutile; non c’è mezzo di resistere. 

Ade. Abbasso quel brutto bcrrettaccio. (Glielo toglie) Date 
qua le mani che vi leverò i guanti. (Vedendo la lette- 
ra che Bentham tien guaU ila nella destra) Ob ! cò- | 
s’avete qui? (Gliela toglie di mano e legge) u Mia 
u adorabile amica, mi faceste sapere questo ... o 

Mis. Ah !.. (Toglie vivamente la lettera di mano ad Ade- 
le. Bentham sentendo Vinterrusione della lettura , si 
volge , ferma la mano di mistress e s' im-padroniscc \ 
della lettera) '• 

Ben. (leggendola) » Mia adorabile amica, mi faceste sa- ' 
u 'pere questa mattina eh’ egli partirà questa sera, per 
u Kingston e che vi trovereste nel padiglione del giar- 
u dino. Era il compimento de’ miei voli ..< n (La col- 
lera gVimpedisce di continuare) Questa lettera !... di- | 
son... ah!,.. (Leva di tasca una pistola e la dirige verso 
mislriss) 

Leo. (fermandolo) Dio I v ^ 

.ide. (si slancia verso mistriss, e la copre col suo cor- 
po) Padre mio !... Me , dovete uccidere , perchè quella 
lettera era diretta a me !... (Cade nella braccia di 
Giulia) 

Leo. e Ben. Che ! 

Ben .\ lei!... a mia figlia! Oh, Leone, Leone ! (Si getta 
nelle braccia di Leone. Quadro) 


/•'ine dell' alto primo. 
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Sala riccamenle mlobbula in casa di liemham. 
Porta di propello e lolerali. Sedie, tavolino, 
canapè, ecc. Uno specchio. Pistole sul tavolo. 


SCENA PRIMA. 

Bcolhaai e Leone. 

(Bentham passeggia pensieroso ed agitato. Leone siede 
sul canapè in atteggiamento tristo e melanconicoj 

Ben, (dopo un lungo silenzio) Leone, tu fosti ieri tesli- 
rnonio della sciagura che mi colpisce. 

Leo. Che ci colpisco^ vuoi dire. 

Ben. Mai ragione, amico mio, che ci colpisce. 

Leo. Lo stesso colpo infranse la tua e la mia vita. Non 
è un progetto d’avvenire che questo caso- rende impos- 
sibile. È una-mutaziouc così violenta, cosi impreveduta 
nella mia esistenza , che domando a me stesso se son 
certo d’ esser io quello, che pazzo di gioia alla sera 
cercai alla notte nel mio scrittoio il mio passaporto. 

Ben. Il tuo passaporto! e perchè? 

Leo. Per.... per andarmene. 

Ben. Che ! vuoi lasciarci? tu?... 

Leo. Come potrei aver forza bastante di rimanere in una 
famiglia dove, ad ogni istante, ad ogni passo, incontre- 
rei r immagine di quella che amai tanto, e a cui se re- 
stassi, non potrei più nè parlare, nò sorridere ? 

Ben. Infatti, sarebbe un’esistenza odiosa, impossibile. 

Leo. (prendendolo sotto il braccio) Ma se sono costretto 
, a lasciarti , non voglio con ciò compromettere la tua 
fortuna, la tua posizione commerciale, che è così bene 
avviata. Non ritirerò il danaro che depositai nella tua 
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fabbrica. Disponi de’ mìei fondi come ti piace, falli va* 
Icre, agisci insoinma come s’’ io fossi ancora qui. 

Ben. Come se tu fossi ancora qui ! Ma quando non vi 
sarai più, come potrò dirigere quest"* immensa fabbrica, 
comandare a quest’ armata d’ operai i quali non cono* 
SCODO che te, non ascoltano che i tuoi consigli t lo 
stesso , al pari di essi , ho bisogno de’ tuoi pareri, de* 
tuoi lumi, della tua approvazione. Ho bisogno di sen- 
tirmi a dire: Coraggio, Bentham, così va bene! Vedi, 
Leone, un’associazione di cuori e d’ interessi com’ è la 
nostra,, rassomiglia eli' amicizia di due marinai imbar- 
cati sul medesimo vascello, esposti alle medesime tem- 
peste. La loro fratellanza raddolcisce le loro sciagure 
e raddoppia la loro gioia. E se il caso li separa, quello 
che resta solo, non avendo più appoggi, vaciiitt c cade 
al minimo scoraggiamento. Io sto per diventare questo 
povero marinaio, perduto in mezzo al mare. Di modo 
che, amico mio, ripiglia i tuoi fondi , nelle mie mani 
poco sicuri, sarebbero compromessi; Al presente non 
ho la calma indispensabile per gli affari. Domani il so- 
cio ti renderà fedelmente i suoi conti. La nostra casa 
sarà sciolta ; domani sarò ancora negoziante, ma oggi.... 
oggi sono padre.... (Con concentrazione) si, sono pa- 
dre, ho dei severi obblighi da compiere, e li compirò. 
(Dopo un momento) Ho fatto chiamare Adele. Essa- 
verrà. 

Leo. Risparmiala. E tanto giovane ! 

Ben. (ironicamente) Risparmiarla tu dici ? Ci risparmiò - | 
ella scandalo e dolori ! ' { 

Leo. Forse ci siamo troppo avanzati nelle nostre convin- 
zioni, nel nostro giudizio. 

Ben. Troppo ? 

Leo. Cosi la penso io. Vidi sovente dei camhiamenti d’opi- 
nione altrettanto straordinarii quanto naturali. 

Ben. (sopra pensiero) Troppo!... E perchè ci lasci al- 
lora ? 

Leo. (con un sospiro) É vero. Però quella lettera.... 

Ben. Ebbene, quella lettera? i 

Leo. Ieri la collera t’ impedì di terminarne la lettura, 

Ben. La collera non m’ impedì nulla- 

Leo. Scusa amico, ho visto. 
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ATTO SECONDO. 

Ben. T’ inganni. Dopo l’ ho letta per intero. 

Leo. Ahi 

Ben. Si, per intero. Non feci alcuna scoperta del carat- 
tere, perchè è abilincute alterato, ma rai accorsi però 
che 1’ autore di quella lettera senza firma, non lascia 
alcun dubbio sulla colpabilità della tresca. 

Leo. Nessun dubbio ? 

Ben. Nessuno , li dico. (Sincfhio zzando e strìngendo la 
mano a Leone) No, mio amico, nessun dubbio. 

Leo. Beutham ! Bentham! 

Ben. È terribile! è terribile!... (Cade 'sul canapè) 

Leo. (Povero padrei) (Dopo un momento) Paolo! una 
parola. 

Ben. Che? 

Leo. Me la concedi ? 

Ben. Parla, te ne scongiuro. 

Leo. (a bassa voce) Questa sciagura non è conosciuta 
che da te, da me e da tua moglie, non è vero ? 

Ben. E cosi? 

Leo. Pronuncia una parola, e questa sciagura 1’ avremo 
tulli e tre dimenticata. 

Ben. Tutti e tre ? Che vuoi tu dire? 

Leo. Si, essa morrà fra noi. 

Ben. Non comprendo. 

Leo. Oh ! no, tu 1’ hai indovinato. 

Ben. Che!... tu vorresti ad onta.... Oh! tanto sacri- 
fizio !... 

Leo. Lo voglio, capisci ? 

Ben. Ula non pensi.... 

Leo. Lo voglio ! 

Ben. Ascolta, Leone. Se tu avessi fra le mani una falsa 
lettera di cambio, ed io ad onta di ciò , volessi accet- 
tarla in pagamento, acconsentiresti a darmela? rispondi, 
acconsentiresti? 

Leo. Oh ! no ! . ! « 

- JJen. Ebbene! mia figlia è quel foglio disonorato. Non 
devo darla ad alcuno. Un padre che marita sua figlia 
e .sa che.... non è più un padre, è un ladro!.,. Ecco 
Adele, lasciami. 

Leo. Eppure.... * ... 

Ben. No , no ! .. Ecco mia figlia , ritirali, amico mio, ri- 
tirali. 
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Leo. Ah ! (Con un sospiro straziante, stringe la mano 
a Bentham ed esce dal fondo) 

SCENA II. 

Bentham solo, poi Adele. 

Ben. (solo) Essa viene.... T interrogherò.... saprò tutto. 
(Adele pallida ma calma, comparisce sulla porta 
senza parlare. Bentham, sforzandosi, le va incontro, 
la prende per mano e la conduce sul davanti) 

Ben. Adele. Tu non hai un padre irritato dinanzi a te, 
ma bensì un amico. Ora che siamo entrambi più tran- 
quilli, confìdami ciò che il terrore e lo svenimento fa* 
vrebbero impedito di dirmi ieri. Dove hai incontrato 
questo.... questo giovine? ' 

Ade. Vi prego, padre mio, di non chiedermi nulla. 

Ben. Anzi, è necessario cb* io sappia tutto.... tutto, iii- 
tondi ? 

Ade. (Che gli dirò ?) 

Ben. Gli è a Londra 5he l'hai incontrato? Ma ormai sono 
tre anni che non siamo più io Londra, e tu eri ancora 
una fauciulletta quando 1’ abbandonammo per portarci 
qui. 

Ade (Che gli risponderò?) 

Ben. Fu a Londra? 

Ade. No, padre mio, no. 

Ben. Lo hai conosciuto qui? 

Ade. Non qui.... 

Ben. Nè a Londra, nè qui.... dove allora? Non vedo al- 
tro che il castello di mio zio.... Ma si, tua madre vi ti 
condusse lo scorso osiate, ed anche questo... E non vi 
pensai subito!... Parla, gli è in casa di mio zio, fra la 
società che vi si riunisce che tu hai fatto questa cono- 
scenza ? 

Ade. Padre mio ! 

Ben. Tu esiti. E là ! 

Ade. No. 

Ben. (sconcertato) No?... Ma ora che ci penso,*tu e tua 
madre andaste spesso volte al castello di Sully, da lord 


Digitized by Google 


' , ATTO flKCCNDO. - ' 3! 

Darling.... vi rimaneste parecriii giorni.,.. Si dav.ino 
dei conoorti, delle feste, dei baiti. Molti giorani vi pren- 
devano parte, non è vero ? 

Ade. Sì, padre mio. , 

.Ben, Rispondimi , Adele, rispondimi, te ne supplico.... 
Oli, è al castello di Sully eh’ io devo cercare colui? 

Ade, (Glielo lascerò credere?. . che fare?) 

lìen. Abbassi la testa.... taci.... è là ! Ora non li resta 

. più che dire il nome di questo giovane! Il suo nome ? 

Ade. Ma, signore.... 

JJen. Te ne prego. . 

Ade, (per par lire) Padre!,., 

Hen. (trattenendola) il suo nome?' 

Ade. l‘adre mio, voi impallidite ! 

Ben. T’ inganni. Sono tranquillo. Ti chiedo il nome di 
colui che ti ha sedotta. 

Ade. i\on voglio dirvelo. Siete troppo calmo; lo uccide- 
reste. 

Ben. (Essa l’ama!) Perchè questo timore per lui? Vedo 
bene che la scelta segreta da to fatta, mi 'sforza a ri- 
nunciare a molte care speranze, al boi progetto ch’io 
aveva fatto di unirti al mio socio, al mio migliore ami- 
co, a Leone..,. 

Ade. (Ah ! non I’ aveva preveduto!) 

Ben. Che hai, Adele ?... Quel fremito che non bai potuto 
.nascondere ?... 

Ade. Nulla! non ho nulla. (Oh! che ho mai fatto.... che 
ho mai fatto !) 

B^n. Del resto , invece del marito eh’ io li aveva scelto, 
non vedo il perchè, a questo giovine che li ama e che, tu 
ami, non darò il mio consenso pel suo matrimonio 
con le? 

Ade. Oh! voi siete ben buono.... (Se sapesse....) 

Ben. Sarò ancora migliore, mia cara. Questo giovane forse 
non è ricco, ed ecco senza dubbio, il perchè non ti 
apristi sin' ora con me. Ebbene, parla.,.. raddop])ierò,. . 
tripifcherò la dote. Se non ha professione gliene trovc- 
renjo una : entrerà nella nostra casa , lo metterò a 
parte dogli utili : suvvia, mia cara Adele, ora credo che 
non avrai alcuna buona ragione, alcun motivo per na- 
scondermi il suo nome. 
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Ade. Mi è impossibile il dinrelo. • 

Ben. Allora è ua miserabile, un giovine di rotti costumi, 
OQ Dome disonorato ! 

Ade. Oh! 

Ben. Ua ultimo appello alla tua alTezione per la tna fa* 
miglia, per me. ?iobile o plebeo, ti scongiuro di dirmi 
il suo nome. Se tu persisti nnovamenie a tacere, io ti 
giuro , piuttosto che soffrire un oltraggio che sta per 
diventar pubblico.... perchè che si dirà quando ve- 
dranno che Leone , il cui matrimonio era pubblicato 
dovunque, non ti sposa ? ti giuro che quest’ arma colla 
quale tu vedesti a minacciar tanto ingiustamente tua 
madre.... (Gettando la pistola) No, disgraziato.... una 
violenza? no! (Più calmo) Questo nome? 

Ade. (atterrita) Ebbene, questo nome.... 

Ben. Dillo. 

Ade. Lo saprete col tempo. 

Ben. Col tempo? all’istante. 

Ade. (ritirandosi spaventata) Fra poco.... fra poco.... 

Ben. (fermandola) All’istante, ti dico. 

Ade. Aspettale ancora.. . 

Ben. Basta. Non una parola di più. 

Ade. Allora.... 

Ben. Adele !... 

Ade. Lo dirò a mia madre. 

Pen. (dopo un momento) Sta bene. (Suona y entra un 
servo) Pregate mistriss Benthain di venir qui. .. (Il 
servo esce a destra. Momento di silenzio. Adele , ap- 
poggiata al dorso di’ una poltrona , piange. Bentham 
immobile e severo nel fondo la osserva) 

SCE.NA III. 

Mistriss dalla destra, e detti. 

II Servo la precede ed esce dal fondo. 

Mis. (inquieta) Eccomi. 

Ben., È lei ... è nostra figlia che vuol parlarvi : ascolta- 
tela. (Esce lentamente dopo averle , osservate y chiu- 
dendo Pusoio) 
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SCENA IV. 

Mislriss « Adele. 


Ade. (rimangono entrambe in eilenxio, poi si avvicina^ 
no rapidamente e con agitazione) Ebbi ora oq luogo 
e peooso abboccameoto con mio padre il quale vuol 
sapere ad ogni costo.... 

Mie. Io era là, dietro quella porta e ho tutto inteso. So 
quel che vuole vostro • padre. Voi gii risponderete.... fa- 
rete a vostro padre due giuramenti, due sacri ed in- 
violaluli giuramenti ; il primo.... 

Ade. Il primo ? 

A/»f. Che non gli direte mai il nome di colui che scrisse 
quella lettera fatale. 

Ma allora.... egli lo esige. 

Mie. Non m’ interrompete ! 

Ade. Il secondo giuramento, madre mia ? 

Mie. Giurerete a vostro padre che quella lettera non fu 
scritta a voi. 

Ade. Ma fu scritta a me. 

Mie. A voi, Adele ? 

Ade. SI, madre mia. 

Afta, (awieinandoeele) A me che ti parlo.... a me che 
ti comprendo.... vorresti sostenere ?... A me che sono 
per fare una confessione.... una confessione di cui tu 
non hai bisogno.... 

Ade. Anch’io deve farvi una confessione e vi prego di 
ascoltarla. 

Mit. Parla. 

Ade. Dal momento ch’io vidi che voi e mio padre desi- 
deravate così ardentemente che accettassi per marito il 
signor Leone, per tema d’ intralciare i vostri interessi, 
d’ ingannare le vostre speranze, acconsentii tosto a spo- 
sarlo. Senza dubbio, il signor Leone è un cuore leale, 
un’anima nobile , un uomo stimato da tutti e da me 
pure, ma se rendo giustizia alle sue belle qualità, devo 
pur confessarvi coll’ ugual franchezza.... 

Ser. VII. Voi VI. 
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Mis. Che tu non l’ami? 

Ade. Che non l’amo. 

flUs. (interdetta) Questa confessione è molto tarda. 

Ade. (con intenzione) Madre mia j qual’ è la nascila di 
colui che devo preferire al signor Leone ? 

Mis. Adele 1 questa domanda.. 

Ade. Madre mia, qual’ è lo stalo di colui che amerò col- 
r elerua santità del dovere ? 

Mis. Ah! 

Ade. Madre mia, qUal’è la professione, nobile od oscura 
non Jmporta , di coibi ai quale io prego nùo padre e 
voi di uniriui ? 

jVis. Ah ! ho inteso fìnalmeote ! ho osato intendere t Qual 
sacrifizio !... quanta abnegazione !... Ed io che mi faceva 
meraviglia, io che mi lagnava come le donne non aves- 
sero che un solo sentimento che le Dicesse vivere, ed 
io che ne chiedeva a Dio un altro 1 Egli esiste éome la 
luce del cielo.... del cielo che mi ha esaudita. Ah ! sì, 
ora che lo conosco questo sentimento che mi si rivela , 
io mi abbandono a lui, lo afferro disperata. era 
che una donna, e sono madre!... (Stringendo Adele 
fra le sue braccia) No , non ho baci sofficienli sulle 
labbra, generosità in cuore, lagrime negli ocelli^ non 
ho tenerezza sufficiente in 'tutta me stessa, per pagare 
questo slancio sublime d’ un angelo/... Oh ! aUontaoati, 
io tarperei le lue ali. 

Ade. Ed ora , mia buona madre.... ora qual’ è il nome 
che vi chiedo per grazia di lasciarmi dividete ? 

Mis. Disgraziata !... egli è ammogliato ! 

Ade. Ammoglialo!... Oh! che dirò dunque a mio padre? 

Mis. Egli ritorna.... Soo io che gli dirò tutto. (Va verso i 
la porta del fondo che si apre e vi si presenta Ben- 
tham) 

SCENA V. . 

Bentham e dette. 

Mis. Venite e sappiate Gnalmente la verità, quella verità 
che ieri credeste di scorgere nella coufrasione di vostra 
figlia, essa non ve l’ha detta. 

I 

• 1 

Digmzea oy \ji--- ilc 
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Chó ! mia figlia non disse la verità? quella confessione 
cosi ingenua e spontanea.... 

Mit. É una menz<^na. 

Ade. No, non ho mentito. 

M*t. Essa ha mentito vi dico : ha detto questa menzogna 
per sviare dalla mia fronte la palla della vostra pisto- 
la. Ella pose la sna vita davanti alla mia. 

Ben Ma dunque quella lettera...? (Avvicinandoit a mi- 
stress) 

Mis. Non è diretta a lei. 

Ben. (come sopra) Ma allora ?... 

Ade. (interponerutosi) No, vi dico, è diretta.... 

Mis. A me.... a me sola. 

Ben. Ah ! 

Ade. Non lo credete , padre mio ’ non lo credete ! Non 
vedete eh’ essa vuol ‘perdersi per salvarmi ? É mia 
madre 1 

Ben. Infatti.... una madre.... 

Mie. No, non dovete credere che questa fanciulla. Candida 
e innocente , abbia commesso nna colpa ch’essa cont- 
prende appena. 

Ade. Ma quando vi dico che sono io f 

Mie. Ma tu sei pazza;- tu ti accusi di un delitto prodotto 
da quelle sole passioni di cui tu non hai nè l'età,* nè i 
seusì, nè le tendenze. La tua menzogna è troppo im- 
possibile. Dove sono le tue passioni ? In qual mondo 
le hai tu contratte?.,. In quni’ aria infuocata le hai 
tu respirate? Dove sono i segni , le impronte , le fe- 
rite? Passioni!— ma guardati in quello specchio.... 
hai forse gli occhi arsi pel pianto?... Il tuo è forse un 
colorito smunto per le notti insonni ? Sono le tue lab- 
bra indizio di lamenti soffocati, di secreti terrori, di ri- 
morsi sepolti ? Delle passioni tu'? povera Janciulla ! 
Puoi appena sopportare il tuo amore , ei ti schiac- 
cia colla sua felicità e vorresti sdossarti il peso ter- 
ribile d’ una passione ? Tu che ami per la prima 
volta', tu cui demmo lo sposo da te .scelto, tu avresti 
provato senza che lo si sappia, senza che lo si dubiti, 
una passione colpevole per un altr'uomo ? E sia pure ! 
Ebbene, io, tua madre, col mio pieno diritto di madre, 
ti assolvo dinanzi a tuo padre , se puoi nominare que- 
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SI’ uomo!... Ma norainaJo dunque, giacché h il tatf. 
amante ! 

^Adfi. E voi pure nominatelo giacché è il vostro. 

Mis. (avvilita, cade std sofà) Ah ! 

Ben. (osservandole attentamente , con voce lenta) Giac- 
ché nè dall’ una nè dell’ altra la verità giunge sino 
a me, son io che andrò innanzi alla verità per cono- 
scerla. Adele ! 

Ade. Padre mio.... ’ 1 

Ben. Venite qui ed ascoltatemi. 

Ade. Si, padre mio. 

Ben. Eseguirete esattamente ciò che vi ordino. (Le parla 
aWorecchio) 

IHis. (E non usare di pronunciarlo !) 

jde. Che sento? ma perchè?... •: 

Ben. Lo voglio ! ‘ • 

Ade. In un momento simile, padre mio.... 

Ben. Lo esigo ! 

Ade. .Ma ascoltatemi.... 

Ben. Vi rifiutereste forse? 

Ade. No, ma.... 

Ben. Obbedite dunque.... obbedite. (Adele esce , dalla 
destra) 

SCENA VI. 

Bentham c Mistriss. 

Ben. (discendendo) Non riprenderò con voi il filo dolo- 
roso di un interrogatorio, in cui il giudice non è meno 
torturato del paziente. Ma ditemi, Giulia, io che passo 
le giornate cnrvalo su aridi calcoli , le notti a seguire 
preluso la fiamma dei nostri fornelli le diflìcili e deli- 
cate trasformazioni della nostra industria , son io che 
dovrà accompagnare passo per passo nostra figlia nel 
mondo ? spiare , cogliere al volo le tpille parole perico- 
lose che un corruttore oserebbe mormorare alle sue 
caste orecchie in una sala o aì passeggio ? Posso io 
forse mettere la mia roano fra la sua e quella di chi 
cerca nell’ ombra di stringerla? Dove potrei prendere 
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il tempo necessario per questa sorveglianza ? Ho forse 
il diritto di perdere un solo minuto t Non devo io gua- . 
dannar del pane ogni giorno per duecento operai *? del 
lusao per la vostra tavola? delle sete e dei velluti per 
le vostre vesti? delle perle e dei diamanti per le vostre 
feste d’estate e d’autunno? delle carrozze per condurvi 
all’ inverno -di castello in castello, di ballo in ballo ? 

Si ; ve lo dico coll’ amarezza che mi arde le labbra , 
ma altresì col semplice buon senso dell’ uomo onesto 
che toglie i suoi lumi dal proprio cuore, vi dico che 
quand’’ anche nostra figlia fosse colpevole , lo è meno 
ancora di voi. Dio che ha incaricato il padre d’ essere 
il sostegno, il lavoro, la fatica della famiglia, volle nella 
sua saggezza che la madre ne fosse la fortezza invio- 
labile. La figlia è il vesillo d’onore che entrambi custo- 
discono, che difendono sotto una doppia responsabilità, 
dinanzi agli uomini e dinanzi a Dio. Nei giorno estre- 
mo dell’ universo.... egli non solo dirà a Caino per la 
seconda volta : u Che hai tu fatto di tuo fratello? n Ma 
alla madre facile, cieca, compiacente che si lasciò rubare 
il pudore e la castità della pft)pria figliuola , griderà : 
n Che hai tu fatto di tua figlia ? n 

Mis. Voi mi spaventale! Io lo attesto come se Dio mi 
ascoltasse; vostra figlia.... 

B^n. Non voglio giuramenti ! Voilvolete aver tradito il . 
primo , il più santo di tutti ; con qual diritto preten- 
dete di farmi credere a quello che state per pronun- 
ciare?... 

]Hi$. Tuttavia ho il diritto.... 

Ben. Silenzio! madama. 

Mis. Sì, ho il diritto ed il dovere di dirvi.... 

Ben. Qualcuno! non una parola di più! É Leone, non 
una parola vi dico. 

Mis. Ve lo prometto. 

Ben. Leone è come voi colpito della sua parte di dolore 
e di vergogna : non aggravatelo maggiormente, 
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SCENA VII, 

Leooe, da viaggio, $ detti. 

• 

Leo. (è imbarazzato e trattiene a stento il dolore) Miei 
buoni amici ... aveva pro^etlalu di pantire senza vedervi, 
ma mi fu impossibile Vengo a prendere il congedo dà 
voi 

Mi$. Che vuol dir ciò ? 

Leo. Si, madama, vengo a farvi i miei saluti. 

Mis, 1 vostri saluti, ma..., 

Lcn. Mi sembra che la vostra meraviglia dopo quanto è 
accaduto... 

JVis, Ah ! si.,., per cui.... voi ci lasciate,... per molto 
.tempo ? 

Leo. Per sempre, madama. 

Ben. Per sempre ! (Ahi) (Si mette la mono sul onore 
come per non dar sfogo alla propria commozione) 

Leo. Ieri non credeva che oggi ci dovessimo separare. 

Mis. li! neppur noi, signor Leone. 

Ben, (sforzandosi) Per*cui tu ci lasci per. sempre? 

Leo. Che volete? Noi eravamo troppo felici I 

Ben. Si, troppo felici. 

Leo. Non è vert), Bentham ? 

Mis. (Ed ip uè sono || causa I) ' 

Ben. Partendo di qqi, dove vai ? 

Leo, Non lo so. 

Ben. Non Io sai ? 

Leo. Prendo la prima strada ferrata che trovo. Qfieeta Stfft 
sarò cento leghe lontano da qui ., Poi sull’Oceano. Frn 
tre settimane in America ; e fra un anno.... Ed io cIpB 
faceva tanti bei conti di passar qui }a mia vita, fra vai 
due e.... Suvvia.... bisogna piegare la tenda e spiegare 
le vele. In cammino! 

Ben. (straziato) Si, io cammino. 

Leo. In cammino! grido giulivo, grido di festa quando si 
ritorna alla propria casa ; grido straziante quando si 
p.trte da essa.,., quando la si abbandona. Io cammino 
dunque. 

Mie. (Ah ! bisogna eh’ egli non parta.) 
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Leo. Voi.... penserete a me.... a me; non ò verQ, amici 
miei ? 

Ben. Leone 1 
Leo. Amico mio. 

Ben. Fammi un favore. 

Leo. Parla. 

Ben. Tu hai fallo fare da poco tempo il tuo rilrattu. 

Leo. Sì. 

Ben. Dammelo. 

Leo. Ma quel ritrailo 

Ben. Esili? 

Leo. Oh! no, ma quel ritrailo io non l’ho più, l’ho dato . 

a tua.... * 

Mis. Che me lo ha consegnato. 

Ben» Lo darete a me. (A mistressj 
Leo. Tenetelo tutti e due. Vorrei, o signora, ch’egli nella 
mia assenza potesse ogni giorno ringraziarvi delle cure 
che aveste per I’ amico , pel migliore amico di vostro 
marito, per colui che.... Oh ! ma non parliamo più di 
ciò.... Eppure, sì, è duopo ch’.io parli di lei ancora 
una volta. Le direte, o signora. .. oppure glielo dirai 
tu.... amico mio.... perché io.... la sua vista.... la sua 
presenza.,., mi cagione rahbe' treppa pena.... se la rive- 
dessi... £ non più rivederla... mai!... mai più!... ab!... 
(Dà in un dirotto pianto) 

fiiit- (Àh! hapta.... basta....) (girando in piedi) Voi 
rivedrete mia figlia , o signor* voi la rivedrete.... Voi 
partireste di qui coll’ idea che mia figlia si è resa in- 
degna di voi, e ciò non è possibile!' Non lascierò di- 
. sonorare i snoi diciassette anni, *ton lascierò sfuggire il 
suo avvenire , la sua felicità , senza protestare , senza 
combattere , senza slanciarmi tra lei e voi, com’ essa si 
gettò ieri fra me e suo padre. 

JBan, Voi m’ avevate promesso.... 

Mie. Non pronaesso viltà di sorta. Npn voglio nominarlo, 
colui, perchè non voglio ch’egli vi uccida p che lo uc- 
(iidiate, signore'; ma non voglio neppure che si uccida 
mia figlia col mio silenzio. (Con forza, prendendo il 
traodo, di \Loone) Vi giuro, signore, che voi la spo- 
serete, e intanto la rivedrete all' istante. (F<* per uscire, 
ma Bentham ei mette dinami alia porta) 
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Ben. Fermatevi. 

Mis. Lasciatemi passare. 

Ben. No, o mislriss, che pretendete? 

Nis. Lo avete udito. 

Ben. Cercar vostra lìgUa? 

Mis. Cercar mia figlia.... Vorreste impedirmelo? 

Ben. Non ve l’impedisco, signora. 

Mis. Tutta via.. j. 

Ben. É inutile che andiate a cercarla. 

Mis. E perchè? 

Ben. Perchè è inutile.... essa verrà fra poco. (Guardan- 
do nelle scene , da sè) E questa volta saprò tutto. La 
prova ch’io tento è terribile; sarebbe odiosa, crudele, 
se da .questa stesèa prova non ne dovesse uscire la ve- 
rità. Mi costerà ma è necessario. Si tratta di salva- 
re l'onore di una madre « quello di uua figlia. (For- 
te) Ecco Adele. 

SCENA ULTIMA. 

Adele e detti. 

Ade. (è vestita col completo costume d'uno sposa. Abito 
bianco, velo, corona di rose bianchs. Ha una collana 
di perle intorno al collo , e dei braccialetti di dia- 
manti alle braccia) m ho obbedito, padre mio. (Piano) 

Mis. Che vuol dir ciò ? 

Leo. Che significa quelfabito? 

Ben. (pùmo) Mi avete obbedito e sta bene. (A Leone) 
Gli è in questo abbigliamento ch’io faceva conto di pre- 
sentartela il giorno del suo matrimonio con te, e conse- 
gnartela dicendoti : u Ricevila dalle nostre mani, come 
l’abbiamo ricevuta noi da quelle di Dio, il dì della sua 
nascita ». Ma la cosa non doveva andare così. (Si av- 
vicina ad Adele e le toglie t braccialetti e la collana) 

Ade. Che fate ? 

Ben. (tristamente) Al soldato che mancò di coraggio e d’o- 
nore , si squarciauo le insegne , si spezza la sua scia- 
bola, gli si strappano i spallini. (Verso Leone porgen- 
dogli le gioje) Leone , tu hn dicesti questa mane che 
ti venivano da tua madre ; costei non è degna di por- 
tarle. 
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Ade. Padre mio !... quest’iasullo ! 

Mis. Qucst’eltraggio dinanzi a me!.,. 

Leo. BenlLam !.... (Retrocedendo per non ricevette le 
gioje. Bentham getta le gioje sui canapi, e s^avo*hina 
nuovamente ad Adele, strappandole il velo) 

Ade. (getta un grido e si appoggia alla spalliera d\ma 
sedia) Ah ! 

Leo. Che fai disgraziato? 

Ben. (lacerandolo) Lacero questo velo e lo getto al vento, 
com’essa ha lacerato e perduto il suo onore. 

Leo. Oh, basta, basta ! 

Ben. Non ancora ! 

Jtfù. Ah ! signore, voi siete crudele. 

Ben. Ora spella a voi Tesserlo. Strappale a vostra figlia 
questa corona di rose bianche , e calpestatela sotto i 
piedi. 

Ade. (tenendosela con ambe le mani) Ed io non voglio, 
no, non voglio ! 

Mis. io, strappare !... 

Ben. Sì, signora. 

AUs. Che la calpesti.... io? 

Ben. Voi. 

Mis. Giammai ! 

Ben. Lo voglio ! 

Mis. Giammai, vi dico ! 

Ben. Ve Io impongo. ^ 

Mis. Piuttosto morire. . • ' 

Ben. Piuttosto parlare, o signora. 

Mis. E parlerò. 

Ben. Ab, finalmente! 

Mis. Colui che vi ha disonorato, è.... 

Ben. Ét... 

Mis. É.... oh ! mio Dio, mio Dio! 

Ben. Aspetto, signora, e i secondi sono secoli. 

Mis. È.... ' 

Ben. Suvvia, madama, il suo nome ? (Estrae la lettera) 

Mis. (Non posso dire questo nome ad alta voce dinanzi a 
mia figlia !) (]^a per dirglielo aWorecehie, ma Bentham 
prende Leone per mano, se lo avvicina e fa stare mi'* 
striss fra loro due) 

Ben. È duopu che lo sentiamo in due questo nome. 


Digilized by Google 


42 l’angelo della riconciliazione I 

Mis. Sia.... è.... lord Darliag ! 

Ben. Lord Darliog ! ma io dirò come voi : sia pare lord 
Qarliag. (Spiegando la lettera) Voi qod' l’avete letta 
intiero questa lettera ! 

Mts. Sempre quella lettera ! 

Ben. (freddo) u Se a aove ore uou sentiste il campa* 
ti nello, sarà seguo che mi sarò liberato d’un’esistcnza 
Il divenuta ormai per me insopportabile ». É mezzo- 
giorno, e il campanello uou ha suonato: Lord Darliag 
non esiste più. 

Mis. Ah !... (Cade sul canapè) 

Ben. (Era lui !) 

Mis. Óra.... uccidetemi.... uccidetemi , purché mia figlia 
viva ! 

Ben. Un più terribile castigo vi aspetta ; un castigo più 
vivo d’ un’ arma da fuoco, più sicuro d’ un veleno. Voi 
meritate una punizione paragonabile al vostro delitto , 
una punizione che non vi iàrà perdere neppure una 
goccia di sangue, ma che ve lo farà salire intieramente 
dal cuore alle gote , come se tutti i miei padri oltrag- 
giati si sollevassero dalla tomba per percuotervi il volto. 
Leo. Bentham, Bentham! 

Ben. Lasciami ! 

Leo. Che vuoi fare? 

Ben. Lo vedrai. 

Leo. Ma almeno, dimenticherai... 

Ben. Lasciami, ti dico ! ’ 

Leo. Dopo ^tu dimenticherai tutto , capisci.... tutto ! al- 
trimenti, non isposò tua figlia ! 

Ben. Come t^ piacerà, ma giustizia innanzi tutto. (A mt- 
atraas/Ua^ginocchio, madama, in ginocchio ai piedi di 
Aostrà :figfia.^ . 

Mis. Ài piedi di mia figlia ? ' 

£ei!». Cbfedetek perdono per voi.... e per tutte le luadri 
colpevoii- cmne-voi. 

jUis. '^h^endoti. il volto colle mani) Oh ! sì , è il più 
terribile castigo. !.v. una madre ai piedi della propria fi- 
, ■ glia i é un supplizio ! 

Ila». I|> gìaoccbiq !. o..., (La commozione gl'.itnpedifoe di 
proseguire) " ■ 

Mis. (piegandosi) Adele, vostra madre vi chiede.... 
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Leo. BeolbaiD, dod v’è che Iddio che può puuire cosi.... 
Ade. (impedendo a mistrees d’inginocchiarsi e slringen- 
dola ai seno) Sì, ma io sodo Tangelo che riceve le la- 
grime e le asciuga coi baci. Madre mia, guardale.... an- 
ch’egli piange. (Indica Bentham che dimenticando la 
sua severità, si asciuga gli occhi) 

Mis. Mi avrebbe egli perdonato? ■ 

Ade. (prende la mano di mistress , poi quella di Ben- 
tham, le avotcina, la unisce, vi depóne un lungo ba-‘ 
do e dice) Sì, perchè anche Iddio perdona. 

Ben. (mettendola nelle bracda di Leone) Leone.... 1’ an- 
gelo della riconciliazione non t* inganperà giammai ! 
(Quadro, e cala il sipario) 


FINE. 
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Ul\ DOMO SDKZ’ OMBRA 


COMMEDIA IN UN ATTO 


DI 


AllTO^IO SCALVaiVl. 








P KKHfHV ACfJ ! t 

. 

FAUSTO. MARGHERITA, 

ELENA, sua moglie. ACHILLE, suo cugino. 

Il signor POLICARPO, di SUSANNA, cameriera, 
lei padre. 

La scena è in Italiaj epoca presente. 
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ATTO UlVICO. 


La scena rappresenta una sala in casa di Fausto 
ad uso studio. Gran libreria in fondo , davanti 
alla quale una scrivania zeppa di libri ammon- 
ticchiati e di carte sparse qua e là. A destra- 
dell’attore un camino, poltrone e sedie. Porta 
in fondo e laterali. 


SCENA PRIMA. 

Fausto solo, al suo scrittojo. 

(Terminando di leggere)[u Una voce dall’alto: Salvata l » 
(Chiudendo il libro) Ecco ormai la trentasettesima volta 
cb’io rileggo il gran capo-lavoro di Goethe, e sempre 
più me ne sento innamorato !... Oh, la scienaa, la scien- 
za ! La è pur una gran cosa !... ridurre un filosofo ad 
un patto infernale per ottenerne i segreti.... se potessi 
raggiungere questo scopo senza impiegare lo stesso mez- 
zo, Fausto, saresti un grand’uomo... sono sei anni che 
mi ammazzo al lavoro, ma mio padre che la pensò tanto 
saggiamente dandomi un nome illustre, Don ha pensato 
a darmi una testa come vorrei io.... ho tutto io , una 
bella figura, una bella moglie, una rendita vistosa, un 
nome.... ma mi manca una testa.... la miajion è buo- 
na a nulla.... è un uovo di struzzo...^, uno stracchino, 
nient'altro.... in sei anni che lavoro giorno e notte.... 
non ho mai imparato niente.... Leggo un’opera? al 
secondo volume non mi ricordo più quello che si dice 
nel primo.... Voglio fare un’ annotazione filosofica?... 
scrivo una polizza degna d’ùn catzolajo:... ho tutte le 
buone qualità meno quella di non essere una bestia , 
ma ci riuscirò! Ohi si.... a costo di chiamar in soc- 
corso... no, per amor del cielo, mi vien freddo a pen- 
sarvi. (Si rimette a leggere) 



4 


fACSTO 


SCENA II. . J i 

! 

I 

Susanna e dello. I 

Sua. (colla eolaxìone) Posso entrare? | 

Fau. (leggendo) u E quando runtaniU risorta.... « 

.^ua. (Eccolo immerso come al solito.) Signor Fausto ! i 
Fau. «t Sorgerà un’ era novella !...) Un’ era ! questa 
* parola non l’ho mai sentita. 

Su$, Signor Fausto! 

Fau. (riscaldandosi) Ùu’cra! Chi mi spiega cos’è que- 
st’era ? 

Sus. Volete far colazione ? •*> 

Fau. Ah ! sei tu, Susanna ? 

Sus. É un’ ora che son qui. 

Fau. Tu menti, mia cara.... e mi bai chiamato? 

Sus. Tre volte, signore. 

Fau. Soltanto tre volte in un’ora !... ¥na volta ogni venti 
minuti?... Tu vedi bene che questo è assurdo. (Che lo- 
gie* ■) 

Sus. Via, mangiatelo. 

Fau. L’assurdo! 

Sus. No ; questo quarto di pollo. 

Fau. Un vii quarto di pollo in mezzo a questo emporio 
di scienza !... è una cosa che ripugna ; se fosse un pollo 
intiero, pazienza, ma un quarto.... 

Sus. Non lo volete? 

Fau. Porgilo, femmina rustica.... ciò non impedisce ch’io 
lo mangi. Socrate dice che 1’ alimento.... Conosci So- 
crate ? 

Sus. Non I bo. mai visto. 

Fau. Nemmen io ! E cosa ne dici ? 

Sus. Ma se non l’ho visto. 

Fau E di che cosa si parla dunque , se non di quello 
thè non si vede? Femmina, t’impongo di dirmi la tua 
opinione su Socrate. 

Sus. Che uomo è ? 

Fas. Era, non è più. 

Sus. Ah, è morto? 

Fau. SI, qualche anno fa. 
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Sui. E che meetiere (aceva ? 

Fau. Il filosofo. 

Sui. Cosa sono i filosofi ? 

Fau. Sono.... sono uomini che studiano i difetti dei loro 
simili. 

Su$. Per correggerli ? 

Fau. No, per far peggio di loro. 

Sus. Ma questa è una sciocchezz.i. 

Fau. Imbecille ! e non sai che il far delle sciocchezze è Io 
scopo generale di tutte le azioni umane ? 

Sut. Ah ! nc fate anche voi ? 

Fau. lo.... io mangio. Dimmi dunque, qual’ è il tuo pa« 
rere? 

5ua. guanto a me, sono persuasa che vai meglio essere 
una sciocca e far le cose a dovere, che essere un filosofo 
e fare delle sciocchezze. 

Fau. Tu ragioni coi piedi. 

Sut. £ un modo di ragionare ancìie questo. 

Fau. Vattene. E non parlarmi più , altrimenti ti tornerò 
a mandare fra le tue consorelle, le oche. 

Sut. Signor Fausto, volete un mio consiglio ? 

Fau. Consiglio da oca. Sentiamo. 

Sut. Lasciate da una parte tutti questi libracci.... 

Fau. Come ? 

Sut. Pensate un po’ più alla vostr i casa. 

Fau. Va via. 

Sus. E a vostra moglie che vi ama e che voi trattate eoa 
tanta freddezza, altrimenti.... 

Fau. Ah, tu mi minacci, oca ? 

Sus. Altrimenti , vi renderete il ridicolo dei vostri amici, 
e perderete l’affetto di vostra moglie. 

Fau. Va \ia, oca 

Sus. Esco. Non abbiatene a male. Un’oca può dir tutto 
quello che ^easa.yEscc col piatto) 


Ser. VII. Voi. VI. 4 
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SCENA in. « 

.1 . . 

Fausto solo, poi Elcaa. 

Fau. Come diventano caparbi! questi esseri tolti dalla gle* 
ba e innalzati ad un grado eminente nella società! Scri- 
verò una dissertazione in proposito... quando avrò impa* 

^ rato Lene la punteggiatura. Ecco un’ altra cosa che mi 
imbroglia assai.... uou ho mai potuto impossessarmene 
bene, metto sempre i punti dove vanno le virgole, e le 
virgole dove vanno i punti. 

Eie. Sempre fra i libri ; non è vero, mio caro ? 

Fau. Oh, sei tu, mia dolce metà V Che vuoi !.. stt^slu- 
diando.... meditando.... 

Eie. E quale sarà poi il frutto dei vostri studi! e delle 
vostre meditazioni ? 

Fau. Eh ! è diffìcile immaginarselo , ma qualche cosa al 

. .certo deve uscire da questa lesta.... qualche cosa di 
graude.... che. farà sbalordire l'Europa: sì ^ ho in nie 
la convinzione d’essere un uomo europeo. 

Eie. E non lo siete forse? 

Fau. Come ? tu credi ch’io sia già...? 

Eie. Dove siamo noi ? 

Fau. Noi?... siamo in casa mia, mi sembra. 

Eie. E la vostra casa non è in Europa ? 

Fau. Ah 1 oh , che pensiero triviale ! vEd io che non ci 
aveva pensato !) Senti, inia cara, io ho bisogno di con- 
sultarti. 

Eie. Voi? uu sapiente ! ‘ • 

Fau. Eh quante volte i sapienti si fanno insegnare da chi 
non ne sa! Tu sei una donna, non è vero? 

Eie. Mi pare. 

Fau. Sì , ne ho le prove; dunque, come donna, tu ulevi 
credere ai sogni. (Che logica !) 

Eie. Eh, qualche volta , quando non sono cattivi. 

Fau. Ascoltami dunque con raccoglimento. 

Eie. Vi ascolto. 

Fau. Jeri a sera uscendo dal caffè dove sai che si ra- 
duna un’ eletta società di uomini illustri in tutti i 
rami.... 
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FU. Come voi< 

Fau. Già, come me ; m’incoatrai in un veccMetfo, un do- 
mo grigio^ ii quale pareva sceso in quei punto dailà di- 
ligenza; io esciva, egli entrava; una parte di me stesso 
battè contro una delle sue parti; io gli dico : Signore , 
voi avete delle parti troppo sporgenti , fatele tagliare. 
Credi che I’ uomo grigio tacesse ? u Taglierò a voi le 
orecchie , n gridò fissandomi io faccia due occhi chè 
mandavano* faville. Per non incontrare una disputa, lo 
lasciai, venni a casa, e mi posi a letto. 

Eie. Ma non vedo qual relazione.... 

Fou. La relazione v’ è. Vado duncpie a letto, spèngo il 
lume, e felice notte. 

F/e. ^esto Io so. 

Fau. Ah! ti ricordi che ti ho data la felice notte? brava! 
Dopo un momento, e qui bada bene, incomincia il so- 
gno, mi trovo io un giardino, piante di qua, piante 
di là. 

Eh. Tralasciate le descrizioni. 

Fau, Ah ! non servono le descrizioni? Ti dirò donqne che 
vi era raccolta la più brillante società.... le dodne poi , 
Veneri ! 

Eh. Ah! pensate alle donne sognando? 

Fau. Scusami , non ti ho detto che qtiettè signore erano 
tutto il tuo ritratto.... 

Eh. Menu male. 

Fau. Una di esse nel cogliere una rosa si punge ; chi ha 
un pezzetto di taffetà ? si grida. — Io , Risponde una 

■' voce, e si presenta.... Indovine ? 

Eh. Chi ? 


Fau. L’ uomo grigio. Estrae un portafogli , ne toghe il 
. taffetà, e glielo porge. In questo momento un’ altra Si- 
gnora dice: — Guard.alc un vascello che spuiifà sul- 
i’orizonte ; chi ha un telescopio ? — lo , — risponde 
ì* uomo grigio ; e toglie dalla sua tasca Un en<ìTine te- 
lescopio. Dopo QQ istante, le dame desideravano di se- 
dersi, e rira nancabile uomo grigio fece Uscire dalie sue 
tasche due magnifici tappe f ofienlali. In fede mia , 
esclamai, le tasche di qnest’uomo sono Un’arca di .Noè. 
Non aveva fluito di dire' qùeste parole, che un signore 
chiede ali'uomo grigio s’ egli avesse per càso* due ten • 
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de onde riparare la comitiva dal sole. Io incominciavii 
a. ridere peosaodo che il mio uomo si sarebbe trovato 
in un bell’ imbarazzo ; ma lo crederesti? Pose le sue 
secche mani nelle sue eterne tasche, e in due minuti, 
le tende erano beU’c piantate. Io smaniava come un os- 
sesso.... 

Èie. Me ne sono accorta; ricevetti anch’io parte delle vo- 
stre smanie. 

Fflu. Davvero? 

Eie. Ho questo braccio tutto azzurro. 

Fau. É un bei colore ! Ascolta il fine. Quando si levò la 
seduta, si chiese se le carrozze erano arrivate. — No , 
rispose un lacchè, con voce da coccodrillo. — Se le si- 
gnore vogliono servirsi delle mie !... prese a dire ì’uomo 
grigio. — Accettiamo , risposero in coro quei disgra- 
ziati; e Tiiifaticabile vecchio estrasse dal suo solito ma- 
gazzino cavalli e carrozze. 

Eie. (ridendo) Oh, oh, oh t 

Fau. Tu ridi, ma io rimasi di stucco. Poi si rivolse a me, 
e con un sorriso tutto suo mi disse: — Ilo qualche 
cosa anche per voi. — E che cos’è? risposi, correndo- 
gli appresso. — Ci rivedremo e lo saprete. L'’hò inse- 
guito, credeva di averlo preso per una di quelle sue fa- 
mose faide dell’abito, ma mi risvegliai trovandomi in 
mano un lembo della tua camicia. 

Eie, È vero, me l’avete rotta. 

Fau. Non importa. Ebbene, che ne dici del mio sogno % 

Eie. Cos’avete bevuto jeri a sera ? 

Fau. Quattro bicchierini di rhuni. 

Eie. Ah, voi bevete del rhum, signor discolo ? 

Fau. (Ab imbecille !) Jeri soltanto, mi hanno costretto... 

perchè io lo abborro il rhum. (Ne berrei un boccale al 
' giorno.) 

Eie. Avevate la testa calda, e la paura di dovervi ancora 
incontrare in quell’ uomo ha fatto sì, che vi siete inso- 
gnato di lui. 

Fau. Ma la spiegazione di tutto ciò ? 

Eie. É che siete un pazzo, e se non metterete la testa a 
partito, scriverò a mio padre. 

Fau. Ah è questa la spiegazione? 

Fle. Signor sì. 
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Fau. Ebbene, mia cara.... io ti rispondo che tao padre 
non l’ho mai conosciuto, e non voglio aver il piacere di 
. conoscerlo ; io odio la genia degli suoceri ; non fanno 
che brontolare ; ti sposai vedova , ti sposai libera, non 
voglio quindi altra gente fra i piedi. Hai capito ? 

Fle. E se l'avessi già fatto ? 

Fau. Andrà ad alloggiare alla Lana d’oro ; è un sito adatr 
tato per lai la Luna d’oro. ■ 

£le. Vale a dire? 

Fau. Vale a dire.,., dammi il cappello. 
f U. Prendetelo, e là su quella poltrona. 

Fau. Portamelo qui. 

£le. {chiamando) Sasanna? 

Fau. Cosa fai? 

Eie. Chiamo la fantesca, io non faccio il suo uffizio. 

Fau. Risparmia’ pare, moglie ribelle. Eh già , tutti gli uo- 
mini grandi hanno sempre avoto dei dissapori in fami- 
glia. 

Eie. Siete un tiranno. 

Fau. Dammi i guanti. 

Eie. Mi trattate come una schiava e pretendete di essere 
tenuto come un buon marito. ' 

Fau. Mettimi il talma. 

Eie. Vi tratterò come meritate. • 

Fau. Moglie, t’impongo di mettermi il talma. 

Eie. Prendete, sigrjor' filosofo.' 

Fau. Non lo voglio ... dammi' il paletot. 

Eie. (come sopra) Susanna ? ' ' . . 

Fan. Non serve.... metterò il talma. • 

Eie. Dove andate ? . 

Fau. In. biblioteca. 

Eie. E vi resterete?... ■* 

Fau. Un mese se fa bisogno. 

Eie. Bella risposta. ' - 

Fau. Non ne conosco altre. (Oh , quanto ho fatto male 
ad ammogliarmi!) 

Eie. Vi saluto, signor sapiente. 

Fau. Tu mi deridi perchè sei una donna, ma io.... son 
uomo ; un grand’uomo , e lo vedrai col tempo. (Etc9 
dal mezzo) 
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SCENA IV. 

Elena sola. 

£d eccolo colle sne solite puxie..., il suo nome non gii I 
lascia pace oè giorno nè notte , crede di essere chi ] 
sa che.... s’ intorbida la rnenie in una foraggine di li* i 
bri che ndh inlende, e intanto?... se non tenessi un 
occhio su tutto , gl’ interessi di famiglia andrebbero a i 
rompicollo. I 

SCENA V. 

Susanna poi Policarpo, e dette. * 

Sus. Signora padrona , c’ è qui un signore che cerca d 
lei! 

Eie. Un signore? qualcuno degli amici di mio marito? 

£««. Oh no, è un vecchietto rispettabile cbe..» 

Eie, Un vecchio ?... sarebbe forse ?. . lascialo tosto en- 
trare. 

Sus. (alla porta) Favorisca , signore, la padrona è sola. 
(Esce) 

Eie. (andandogli incontro/ Oh ! il cuore me lo diceva... 
è desso. 

Poi. (entrando) Elena !... mia buona Elena. 

Eie. (saltandogli al eolia) Ob, papà mio ! 

Poi. Ti rivedo finalmente. 

Eie. Finalmente , è proprio la parola opportuna ; sapete 
che è un pezzo che non vi abbraccio , che non vi dico 
il mio caro.... il mio buon papà? ma il cuore melo di- 
ceva sempre, sapete ?... eravate sempre qui.... £ quando 
siete arrivato? , 

Poi. ieri a sera. { 

Eie. E vi vedo ora soltanto? 

Poi. Neo m’ bai scritto che desideravi di vedermi prinaa { 
che t«o marito.... 

Eie. Ah , è vero ! la gioja di vedervi me V ha fatto di* 
meuticare. Siete stanco? 
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No, figlia mia. 

Eie. Sedete: dunque qui vicino a me. 

Poi. Sei sempre la stessa, beila ed amorosa come un an- 
gelo. 

Eie. Non è mia colpa , sapete..., sono il vostro riflesso. 

Poi. Ah ! la bricooncella si piglia giuoco di me. 

Eie. Volete qualche cosa? Susanna! ' 

Poi. No, ti ringrazio. 

Eie. brodo!... un bicchier di madera. 

Poi. No , assolutamente , ho fatto colazione prima di ve- v 

nir qui. 

Eie. Pazienza duuque ! \ 

Poi. Suvvia, mi hai abbracciato e bamboleggialo abbastan- 
za ; parliamo di le. Sei rimaritala dunque? ' ' 

Eie. SI, padre mio. 

Poi. Col signor Fausto Boiuini... Io non mi opposi a que- 
ste uozze perchè ho conusciuto suo padre , un degno 
galantuomo, il quale, ad onta di una sua mania per farsi 
credere un letterato, riuscì però a lasciare a suo figlio 
una rendita vistosa. 

Eie. Ebbene , lo credereste ?... la malattia del padre fu 
trasmessa anche al figlio, colia diversità che il primo 
non trascurava i suoi affari , era l'idolo della famiglia, 
mentre Fausto.... 

Poi, Ti reuderebbe forse infelice ? 

Eie. No , ma.... trascura tutto, non vive che ne’ suoi li- 
bri.... da cui non ne trae alcun profitto, perchè la sua 
mente non è bastevole a tanto , fra amici i quali 
si pigliano giuoco di lui ed approfittano delle sue ma- 
nie per il loro vantaggio , mentre io negletta e vit- 
tima di un pazzo, piango in segreto, e non posso bat- 
ter parola seDz.a subire i più amari rimproveri. 

Poi. Ma dunque sei infelice? » 

Eie. No , perchè spero sempre.... e presto o lardi sarà 
costretto a riconoscere quanto faccio per lui. 

Poi. Presto 0 tarde... ma se questo tardi fosse troppo 
lontano? Qui bisogna trovare uo mezzo per far si che 
sia presto.... perchè s’io sapessi ch’egli.... oh, sarei ca- 
pace di lutto. 

Eie. No, padre mio, ci vuol sangue freddo, una riflessio- 
ne matura; vi ho chiamato appunto per questo. 
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Poi. Hai ragione..,, bisogna pensarci e subito.... ■ 
briccone , maltrattare un angelo di questa fatta , con 
quegli occhi.... quella bocca.... quel naso poi.... oh ! che 
n.iso, tutto quello di suo padre. 

Eie. Tralasciate queste riflessioni... pensate che non vuol 
vedervi. 

Poi. Ahi non vuol vedermi? 

Eie. Dice che gli suoceri brontolano sempre.... li odia 
tutti in generale. 

Poi. E prende moglie questo bue {...'perché non può e.s- 
sere che un bue..,. Aspetta , tu mi dici eh’ egli non i} 
un’ aquila. 

Fle. Oh, no certo ! 

Poi. Il che è quanto dire che è un imbecille. 

Eie. Oh, questo poi.... 

Poi. Questo lo dico io.... e credi che sia il suo nome che 
gli faccia girar la testa T 

Eie. Lo ha sempre in bocca. 

Poi. Cosa diavolo è saltato in capo a quel buon nomo di 
suo padre di dargli un nome simile ?... Bésta , non ci 
sarebbe che un mezzo. 

Eie. Ah ! l’avete trovato? 

Poi. Qnasi.... ma non vorrei troppo arrischiare. 

Eie. E sarebbe ? 

Poi. Senti.... 

SCENA VI. 

Susaima, poi Margherita, Achille e detti, 

Sus. Signora.... signora.... 

Eie. Che c’è? 

Sue. C’ è qui la signora Margherita con un signore che 
cercano di voi. 

Eie. Che seccatura ! Queste amiche stanno un secolo sen> • 
za vedervi , e capitano proprio quando se ne farebbe 
senza volentieri. 

• Sus. Li faccio passare ? 

Eie. Si. (Susanna esce) Volete ritirarvi? 
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Poi. No..., ho an’ idea, qaesia tua amica f^i chiama Mar- 
gherita ? 

Eie. Si, perchè? 

Poi, Tuo marito la conosce? 

Eie. No. 

Poi. Che donna è ? 

Eie- Una vedova, una pazzerella che riderebbe anche delle 
disgrazie.... Eccola.- (Le va incontro) 

Poi. (Margherita !... va bene.) 

Mar. (entrando) Oh ! mia cara.... un bacio. 

Eie. Mille anche! quanto sono contenta di vederti!... lo 
diceva in questo punto.... è un pezzo che non vedo 
Margherita !... quanto volontieri l’abbraccerei ! 

Poi. (Veh ! come son fatte le donne ! Dietro le spalle : 
u Oh ! quanto mi annoja n. E in faccia: u Oh, quanto 
sono contenta di vederli! n Le cattive lo fanno per cat- 
tiveria , le buone per abitudine, ma tutte così 1 tutte 
così !) 

Mar. Ti presento mio cugino.... un bravo giovinetto, quan- 
tunque abbia conservate alcune delle sue abitudini mi- 
litari. *’ 

Ach. (salutando) Madama.... bo l’onore di.... per... la... 
insomma, vi saluto. 

Mar, Non è niente portalo per i complimenti. (Piano a 
Eletta) Ma è geloso come una tigre. 

Eie. Di chi? 

Mar. Si domanda ? 

Eie. Ah ! mi congratulo; e tu ? 

Mar. Io non li dirò che lo amo, ma se potessi correggerlo 
un tantino della sua gelosia, lo sposerei volontieri. 

Poi. (che ha sentito) Vi aj alerò io, se volete. 

Mar. Come !... scusi, signore, non l’bo. visto. Elena, per- 
chè non me l’hai presentato? 

Eie. Ma io,... 

Poi. V’ è forse bisogno di una presentazione?... Questo 
naso non vi parla abbastanza ? 

Mar. Il vostro naso? ma a me sembra che non dica 
niente. 

Poi. Ma non è il naso di mia figlia? 

Mar. Come! voi siete?... 
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Eie. Mio padre, capisci ? che mi ha fatto una sorpresa. 

Poi. Eh. l'ho detto io! che seoza ch’io parlassi lo avreste 
subito indovinato. i 

Mar. Vi rinnovo le mie scuse, signore. Achille, il padre 
della signora. 

Ach. Vi saluto, buon uomo. 

Poi. (Buon uomo !... non fa molti complimenti costui !) 
Addìo, caro, ma se non ìsbaglio, non ho l’onore di co- 
noscervi. 

PJle. Cugino della signora, papà. 

Ach. Achille Bravi, ex militare. <■ 

Poi. Una volta combattevano i giovani, e i vecchi si riti- 
ravano ; adesso i vecchi combattono e i giovani si riti- 
rano; sta bene.’ 

Ach. Signore, ho quattro ferite nella testa. - , . 

Poi. Me ne accorgo. 

Mar. Vedo che ve I’ intendete a meraviglia ; ma voi mi 
avete susurrato all’orecchio una parola... 

Poi. Che sono pronto a ripetervi.... , 

A/ar. Volete correggere così di punto in bianco.... 

Poi. La gelosia (Piano) di vostro cugino , signora.... ma 
voi alla vostra volta dovete assecondarmi ùi un af- 
fare ... 

EUe. Come! anch’essa del complotto? 

Ach. (che è rimasto solo) Mille diavoli ! siguore mie, so- - 
no un uomo di stucco, io? 

Eie. Ma su che volete fondare il vostro piano ? (A Poli- 
carpo) 

Poi. Oh bella ! sulla sua testa. Questa signorina è giunta 
a proposito. 

Mar. (accennando Achille) Ed egli? 

l'ol. Ci servirà senz’accorgcrscne. 

Mar. Ma questa è una. commedia. 

Poi. Può darsi, io questo' caso vado a truccarmi. 

Fau. (di dentro). E perchè non avvertirmi? 

Eie. Mio marito ! 

Poi. Ha una voce antipatica. 

Eie. Presto, ch’egli non vi vegga. 

Mar. Venite.... venite.... ci ragguaglierete di tutto. 

Poi. Eccomi.... eccomi. (Entra con Elena nelle di lei 
stanze) 
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Ach. Cento bajonelle! cugina, cosa si fa ? 

JUar. Venite e lo saprete. 

Aeh. Ma dove ? 

Mar- Qui con me.... oh , che uomo duro ! (Lo conduce 
nelle stanze di ElenaJ 

SCENA VII. 

Fausto solo. 

Ho una rabbia che mangerei me stesso.... È giovedì , la 
biblioteca è chiusa e non mi faauno avvertito!... Ci vor- 
rà almeno un'' ora prima di rimettere la mia testa in 
uno stato suscettibile allo studio. Non importa, mi pro- 
verò... (Va allo scrittoio, prende un libro e si mette 
a leggere) È inutile, non intendo una parola. Prenderò . 
questo. (Legge) Ecco che mi metteva a leggere col li- 
bro capovolto. Ho bisogno di raccoglimento.... Oh ! mi 
venisse una scintilla dall’alto io vi accenderei la mia ter 
sta.... derei tutto per ottenerla... Se facessi come Fau> 
sto? il mio patrono.... Non avrei che. dire : MeOstofele 
vieni.... Fausto t’aspetta.... e tosto sentirei una voce che 
direbbe.... 

SCENA Vili. 

Pplicarpo e detto. 

Poi. (è entralo pUm piano e allo ultime parole dice) 
Eccomi. 

Fau. (spaventato) Eh ?... Chi è che ha parlato ? 

Poi. Io. . 

Fau. (come sopra) Oh L. (Il mio uomo grigio!) 

Poi. (inchinandosi) Signore, vi riverisco. 

Fau. Servo. (Da che parte è entralo ?) 

Poi. Il signor Fausto? (Oh, lo stordito di jeri a sera !) 

Fau. Sono io! (Sa il mio nome.*... ho la testa nello sto* 
maco !) Ma, signore... io non ho'il piacere... io,,, uou.., 
(Hu la lingua nei piedi!) 
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Poi. (Due vendette in una volta ! tanto meglio.) , . 
Fau. Signore, posso sapere.... 

Poi. Chi io mi sia ? Una cosa alla volta. Noi ci siamo già 
veduti.... 

Fau. Infatti, 'jeri a sera quando.... e poi dopo quau dq... 
(Che saccoccic !) 

Poi. Anche dopo ? non mi ricordo. 

Fau. Si.... quando.... io quel giardino.... 

Poi. Un giardino } 

Fau. Oh ! mi ricordo benissimo, prima il taffetà... 

Poi. Che taffetà ? 

Fau. Poi il telescopio, indi i tappeti. / , 

Poi. (Ma cosa diavolo mi farnetica costui ?) 

Fau. Le tende...." e hoalroente la più grossa. 

Poi. Che grossa ? 

Fau. I cavalli , le carrozze, ecc. , ecc., e tolto da n. l'/n- 
dica le tasche) 

Poi. Si?... (Che cosa c’è qui?) 

Fau. Sono rimasto di sasso. 

Poi. Ah, si? (E perchè poi?) 

Fau. E quando volete che ve la dica. .. tremo ancora nel 
guardarvi. . * . 

Poi. Perchè? 

Fau. Perchè.... Per l’amor del cielo, signore, chi siete? 
Poi. Un buon diavolo. 

Fau. (Diavolo.... l’espréssione è^^ambigua.) Ma più chiara* 
mente. 

Poi. Eh ! un eccellente diavolaccio. 

Fau. (Il suo sorriso!... ho il sangue gelato.) Ma da dove 
venite ? 

Poi. Eh, eh! chi sa ? anche daH’altro mondo! 

Fau. DaU’allro mondo ?... ma lo dite sul serio ? 

Pao. Può darsi. 

Fau. (Ah, Fausto! Fausto!... sei spacciato.) E.... che..,, 
che cosa volete? 

Poi. Una miseria. 

Fau. Per esempio? (Sta a vedere che mi domanda Fa* 
niina.) 

Poi. Voglio proporvi un patto. 

Fau. Un patto !!! (È il diavolo sicuramente.) 

Poi. Anzi , per dir meglio, devo prima dirigervi una pre* 
ghiera. 
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foM- Ma che cosa posso far io per ua uooìo le cui ta« 
sche ?... (Che tasche !) 

Poi. Duraute i brevi istanti 'che ho potuto trovarmi eoa 
voiy contemplai la bcirombra che getta il vostro corpo. 

Scusate, vi farò uua domanda forse troppo ardita; po« 

Ireste vendermi la vostr’ ombra ? 

Fau. (stordito) Eh ? 

Poi. Non mi sono spiegato ? 

Fau. Eh! anche troppo. , 

Poi. Dunque? 

Fau. Dunque.... ma parlate da senno? 

Po2. Del miglior senno dei mondo. 

Fau. Ma.... in grazia , cosa volete farne della mia om- 
bra ?... 

Poi. Ciò non deve importarvi. Lo volete, si o no ? 

Fau. (Ma io dormo «ertamente.... avrò mangiato dei fun- 
ghi , mi sono rimasti sullo stomaco.... c faccio questo 
cattivo sogno.) Signor.'... signor individuo.... voi siete 
al certo una persona molto gentile, ma.... 

•Poi. Sentite. Ritorno alla mia idea del patto. 

Fau. (Torniamo da capo.) 

Poi. Cedetemi la vostr’ ombra.... ed io v’infondo tutto lo 
scibile umano. 

Fau. (Oimè, questo patto rassomiglia. y) Voi dite ch’io sa- 
prò tutto ? 

Poi. Tutto. 

Fau. Che conoscerò tutto? 

Poi. Alla perfezione. 

Fauf Sarò Fausto in persona, iusomma? 

Poi. Non vi mancherà nulla. 

Fau. Assolutamente nulla ? 

Poi. Nemmeno la Margherita. 

Fau. Anche la Mar... Signore, prima Ji accettare, voglio 
il vostro nome. 

Poi. Non vi consiglio di chiedermelo. 

Fau. Al diavolo gli scrupoli. Fuori questo nome, 

Poi. Badate ! | 

Fau. Non bado niente. ' ' ; i 

Poi. Il mio nome volete? ' . 

Fow. Ma si. , . , 

Poi. Ebbene; sia : Mefìstofele. 

I 

■i 
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Fau. (stralunato) Mefis.... Mefis.,.. Mefistofele! 

PoL Voi mi avete chiamato, ed io sono venuto. 

Fau. Mefìstofcie ! (Come è diventato vecchio !) 

Poi. Voi mi osservate, non è vero?... che volete? ho do* 
vuto adattarmi anch'io ai costumi del giorno ; e vi as- 
sicaro che per il diavolo si attagliano molto più che 
tutti quelli del tempo passato. 

Fau. (Ora capisco, perchè fu introdotto il cappello a ci- 
lindro !... É per nascondere....' oh ! chi l’avrebbe mai 
pensato ?) 

Poi. Ho cambiato anche il mio genere di commercio. Una 
volta era in cerca di anime, queste hanno ribassato di 
valore, mi sono tenuto' ai corpi , ma dopo breve tempo 
mi sono accorto che questi valevano ancor meno , al- 
lora mi sono attaccato alle ombre , e per la pura' ve- 
rità ho dovuto convincermi che I’ ombra è la cosa di 
maggior valore che appartenga alVaomo in questo se- 
colo. 

Fau. (È Mefistofele io persona, non si sbaglia.) 

Poi. Dunque, patto coochiuso. 

f'au. Un momento!... E se volessi recedete? 

Poi. (sorridendo) Non vi conviene. 

Fau. (Che ghigno infernale !) 

Poi. Dunque ? 

Fau. (Infine , che cosa arrischio.... sarò 'un grand’ nomo 
senz’ombra, ve ne sono tanti !) 

Poi. Accetti? 

Fau. (Mi dà del tu.... siamo già fratelli.) Ebbene, giacché 
lo volete.... accetto. 

Poi. Qua la mano. 

Fau. La mano poi.... 

Poi. É una mia usanza. 

Fau. (Anche il diavolo ha le usanze^) 

.Poi. (stendendo la sua) Qua. 

Fau. (avanzando lentamente la sua) Mi raccomando.... 
non stingete 'molto forte.... ho un dito gelato. 

Poi. (stringendo) Ve lo riscalderò io. 

Fau. Ahi ! 

Poi. La tua ombra è mia. ' 

. Fau. £ mia la scienza. 

Poi. Addio, grand’ uomo. 
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Fau. Addìo. 

Poi. (uscendo, ride) Eh ! eh! eh! (Oh! che gon«), che 
gouzo !) (Esce) 

Fau. (gettandosi sulla sedia) Auf!... quel ghiguo dia- 
bolico mi gela il sangue. 

Poi. (ritornando) Addio, filosofo s>eoz’ ombra. 

Fau. Ancora ! va al dia ... (Non posso nemmeno man- 
darlo al diavolo !) 

Voi. Eh ! eh ! eh ! eh ! (Esce) 

SCENA Vili. 

Fausto solo, poi Susanna. 

Fau. E dàlli con quel ridere ; sembra che si pigli giuoco 

. dì me.... Ebbene ! cosa importa a me.... ora che so 
lutto.... ora che conosco folto.... ora che sono un filo- 
sofo.... un grand’ uomo ! Ma tutto sta che il mondo 
voglia crederlo ... non basta eh’ io dica : Ehi , badale 
che io sono un.... bisognerà provarlo,... e cosìf non Io 
posso io forse? Esalerò la mia scienza.... me la sento 
qui nella testa.... che vuol uscire da tutte le parti.... 
ho le orecchie che fanno din din. 

Suf. Signor Fausto.... scusate.... (Eseguiamo gli ordini del 
signor Policarpo.) 

Fau. Che \uoi, inserviente? 

Sus. CIiÌaÒ quel signore che è uscito poco fa? 

Fau. Perchè ? 

Sus. Perchè jideva, rideva da tenersi il ventre. 

Fau. (II disgraziato si è lascialo vedere.) Susanna, quel- 
l’uomo.,.. è un’enigma; sai cosa sono gli enigmi? 

Sus. Io no. 

Fau. Ebbene.... allora non devi sapere nemmeno chi è 
colui. 

Sus. Pazienza. 

Fau. Ora guardami. .. guardami bene. 

Sus. Vi guardo. 

Fau. Non li pare che dalla mia lisonomia spiri qualche 
cosa di grande , che il mio sguardo sia,... la mia 
fronte sia.... 




Digitized by Googfe 



l^AUSTO 


50 

Sus. La stessa. 

Fau. Ma non vedi nulla a trasparire ? 

Sus. Nulla. 

Fau. Non ti sembra ch’io desti una specie di vetierazio* 
ne.... di rispello ? 

Sus. Come padrone, si. 

Fau. Ah ! io sapeva. 

Sus. Ma come uomo, no. 

Fau. Come, no ? 

Sus. Come uomo mi fate ridere. 

Fau. Ti faccio.... li faccio ridere ?... l’ho sempre dello io 
che sei un’ oca. 

Sus. È quello che dico anch’ io. 

Fau. (Andrò a farmi vedere da’ mici amici.... quelli sono 
uomini !) 

Sus. liscile. 

Faw. Esco, si, esco. (Per partire) 

Sus. Signor Fausto ? 

Fau. Lasciami andare. 

Sus. Ma diinenlicale qualche cosa. 

Fau. Il cappello ? 

Sus. No. 

Fau. I guanti ? 

Sus. No. Ma non vedete? 

Fau. Non vedo nienie io. 

Sus. Volete lasciarla a casa ? 

Fau. Mia moglie forse? 

Sus. Ma no. 

Fau. Che cosa dunque? 

Sus. Ma la vostra ombra. 

Fau. La mia ombra ? (Non ci pensavo più.) 

Sus. Aspettate.... 1’ avete forse messa nel cassetto? (Per 
partire) 

Fau. No, fermati.... la mia ombra.... si, infatti.... Fho 
messa.... (Come diavolo ha fatto ad accorgersene?) Senti, 
Susanna.... ma ti raccomando il segreto.... la mia om- 
bra, vedi.... non 1’ ho più. 

Sus. Come ! I’ avete perduta ? 

Fau. No, l’ ho imprestata ad un amico che non ne aveva..*. 

ma me la restituirà, sono sicuro. 

Sus. Per carità non la perdete,... cosa volete che sidicA 
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vedeDdovi attorno.... i ragazzi vi correranno dietao 
gridando : Ehi, signore, avete perduto la vostr’ ombra.... 
Oh! guardate quei signore, non ha denari nemmeno 
da comprarsi un’ ombra'.... una cosa che hanno tutti.. . 
è 1’ unico simbolo d’ eguaglianza che hanno gii uomini. 

Fau. È vero ; I’ eguaglianza, di cui tanto si paria , non 
esiste che negli omnibus , ma anche in questi i più 
grossi schiacciano i più piccoli. Ma dunque non potrò 
uscire? 

Sus. Vi pare?... senz’ombra!... se ne accorgono subito. 

Fau. Hai ragione. Ma dovrò dunque star inchiodato in 
casa ? 

Sus. Fate quello che vi piace.... 

Fau. Non domando la tua opinione. 

Sus. Ma mi pare. 

Fau. Va via. 

Sus. Vado. Oh ! povero signor Fausto , che figura fate 
senz’ ombra.... ab ! ah ! ah ! (Esce) 

SCENA ;ix. 

Fausto solo, poi Margherita. 

Fau, Questa non me l’ aspettava ! Dovrò dunque star sem* 
pre rinchiuso.... sempre in mezzo ail’oscuritÀ o in mezzo 
alla luce?... Ciò non mi garba nè punto nè poco... Che 
farò ?... Oh ! Mefistofeie, mandami un aiuto I 

Mar. (fingendo smarrimento) Mio Dio ! dove sono ? 

Fau. Oh ! chi è questa bella creatura ? (Me l’ avesse man* 
data r amico ?) Signora, ho I’ onore. 

Mar. Chi siete, signore ? 

Fau. Io ? oh, beila ! sono un compitissimo giovane. ... Posso 
sapere con chi ho l’onore.... 

Mar. Ed io dove mi trovo qui ? 

Fau. In casa mia. Vi degnereste di spiegarmi.... ^ 

Mar., Chi mf ha condotta qui ? 

Fa«.«Se voi non lo sapete, s6do io a indovinarlo... (Fosse 
qualche avventuriera ?... non vorrei che mia moglie. ..) 

Mar. Il vostro nome, signore ? 

Ser. VII. Voi. VI. 5 
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Fan. Fausto. Che bel Dome, non è vero? E il vostro ?- 

Mar. Margherita. 

Fau. Margherita !... (É il regalo deirataico ... è stato ga- 
lautuomo.) Come siete veouta qui? 

Mar. Oh Dio ! non lo so. 

hau. (Eh I lo so bene io... so tutto io.) Margheritina mia, 
sai che sei beila ? 

Mar. Come parlate, signore ? 

Fau. Colla lingua. , 

Mar. Non sono di quelle io. 

Fau. Eh ! lo so bene io cosa siete. (È piccante davvero... 
se non fosse per mia moglie... eh t via! ai filosofi è 
tntlo permesso.) 

Mar. Per chi mi prendete? 

Fau. Oh, bella ! per una Margherita! Sono tutte uguali. 
Mar. Sono onesta, sapete ? i ... , 

Fau. Come una Margherita, lo so. Senti, vuoi amarmi? 
Mar. (guardandolo) Voi? con quella figura? 
l au. C’ è forse nella mia figura qualche cosa di ribut- 
tante ? 

Mar. No, ma di poco amabile. 

Fau. (Colpa della filosofìa infusa.... mi trasparisce sul 
volto.) Ebbene , mia cara , io ti darò delle bellissime 
cose. I 

Mar. Ah! voi mi darete?... . 

SCENA X. 

Achille in fondo, e detti: 

Adì. (Dov’è mia cugina?... Mille fulmini t con un uomo!) 
Fau. SI, ti darò.... dei diamanti. .. dei rubini..., delle pie* 
tre dure.... 

Mar. Oh ! quanto mi piacciono le pietre dure. 

Adì. (Margherita che accetta pietre dure da un uomo !) 
Fau. Ti darò dei castelli.... delle terre.... metto tutto ciò 
sulla tua testa. 

Mar, Non mi schiaccerete poi? 

Fau. Non c'’ è pericolo.... e tu in compenso mi darai.... 
Mar. Che cosa posso darvi io? 
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Ath. (L’ iofame contratto Mi armo e li uccido entrambi.) 
(Esce) ' 

Eau. Tutto <{uello che ti piacerà. 

Mar. Siamo d’accordo. 

Fau, Vieni dunque. 

Mar, Dove mi conducete ? 

Fau. Nel tuo regno. (AI primo sesto piano che trovo.) 
Mar. (guardandolo spaventata) Oh ! mio Dio ! 

Fau. Che hai T 

Mar. Signore^ voi non siete un nomo ! 

Fau. Io non sono. un nomo?... Signora, posso provaVVI 
se volete.... 

Jlfar. Sarebbe inutile ogni prova, io non vi credo. 

Fau. Oh ! questa è curiosa. Ma posso mostrarvi eoi fttli, .. 
Mar. É inutile, non vi credo. 

Fau. Cos"’ è questa novità ? 

Mar. Ed io poteva lasciarmi sedurre da Voi ? 

Fau. Non seduco niente io. 

Mar. Voi mentite ! * 

Fau. lo? 

Mar. Siete uno spirito aereo.- 
Fau. Io? 

Mar. Non avete corpa 

Fau. Non ho corpo! oh! qu^tó poi.... 

Mar. Volete negarlo? 

Fau. Sicuro che lo nego. 

Mar. Ala se non avete neppur l’ ombra 1 
Fau. (Oh ! maledettissima ombra, tu mi rovioL) Signora, 
la mia ombra..,, io l’avrò.... me l’hanno rotta' ed io 
r ho mandata ad accomodare. 

Afar. Siete un indegno!... un traditore. 

Fau. Non posso più essere amato perchè non he più la 
mia ombra? 

Mar. Amarvi 1 io vi disprezzo. ■ ; 

Fau. Margherita.... 

Mar. Lasciatemi.... ho paura di voi,... indietro!... (Lo 
respinge ed esce dal fondo) 

Fau. Corpo dell’ anima di mia nonna ! è dunque una cosa 
più importante di quello che credeva, I’ ombra di ua 
uomo?... Ed io che l’be venduta ! .. Oh! in fede mia, 
voglio sapere.... (Per partirò e s* incontra ùa AeMllo) 
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SCENA XI. 
Achille e Fausto. 


Ach. Alto! ' „ 

jPau. Cosa c’ è di nuovo ? 

Ach. Signore, non vi salato. 

Fau. Nemmeno io. (Chi è questo spiritato ?) Con sua buona 
grazia.... 

Ach. Alto ! 

Fati. Alto 1 alto I Sta a vedere che costai comanda in casa 
mia. 

Ach. Signore, io non vi conmico. • ' 

Fau. Nemmeno io. ; . • 

Ach. Ma però vi ho veduto. 

Fau. Ed io vi vedo.' 

Ach. Vi ho veduto mentre offrivate delle pietre dure à 
mia cugina. 

Fau. Oh ! ‘ 

Ach. Ciò non può andare, signore. Mia cugina uon pnò 
accettare nulla da nessuno, mi capite ? 

Fau. Voi siete il cugiuo di Margherita ? 

Ach. In carne ed ossa. t- ‘‘ 

Fau. (La Margherita di Goethe aveva un fratello, questa ha 
un cugino.... La società progredisce.) 

Ach. Ora che sapete chi sono, sono dolentissimo di do- 
vervi annunziare eh’ io provo il bisogno di "tagliarvi 
qualche cosa. ■ 

Fau. Ah ! a me ? 

Ach. SI, per tutti i diavoli ! e v’invito gentilmente a vo- 
lervi prestare per quest’ operazione. 

Fau. Signore, siete chirurgo '! 

Ach. Sono soldato. 

Fau. (Come quell’ altro.) E s’ io mi ridata ssi di prestarmi 
a quest' operazione chirurgica ? 

Ach. Saprei obbligarvi. ' - t 

Fau. Non credo. 

Ach. Sì, che saprò obbligarti, o stupido fantoccio. 

Fau. Signore, voi ignorate che l’ uomo da voi insultato è 
una celebrità del nostro secolo. 
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Ach. Io disprezzo il secolo e le sae celebrità ; non vedo 
che una sola persona a questo mondo, mia cagiaa ; voi 
avete tentato di rapirmela, bisogna che vi uccida. 

Fau. (Se fossi sicuro che l’amico mi presta il solito aiuto 
che prestò all’altro Fausto!) Ebbene', signore.... voi 
siete un uomo.,., io sono un uomo.... uoi siamo due 
uomini. Voi amate Margherita perchè siete suo cugino, 
è giusto, i cugini sono fatti per questo. Io invece l’amo 
perchè sono Fausto, e in qualità di Fausto ho diritto 
air amore di tutte le Margherite passate, presenti e fu- 
ture, dunque i nostri diritti sono eguali ; riguardo poi 
alla vostra proposizioue, non sodo lontano dall’accettar- 
la, ma ad uu patto. 

Ach. E quale ? 

SCENA XII. 

Policarpo in fondo, e detti. 

■0 

Fau. II patto si è che prima di uscire voi mi osserverete 
bene davanti e di dietro, poi mi saprete dire se siete 
ancora della stessa opinione. 

Poi. (awicinattdosi ad Achille, piano) Siete pazzo, si- 
gnore? 

Ach. E perchè ? 

Poi. Non sapete con chi vi volete battere? 

Ach. No. 

Fau. (Oh I il mio uomo! lo sapeva io che sarebbe venuto 
iu mio soccorso.) 

Poi. Colui è nientemeno che il maestro di scherma più 
rinomato delia città, ne ha già infilzati una trciHina. 

Ach. Mi batterò colle pistole. 

Poi. Taglia una palla colla lama di uu coltello sospeso iq 
aria a trenta passi di distanza. 

Ach. Allora la faccenda è diversa. 

Fau. Ebbene, mio prode, quando ci battiamo ? 

Ach. Signore, io vi ho esaminato attentamente. 

Fau. Ah! vi siete accorto che io non ho.... 

Avh. Non avete la flsonomia di un colpevole. 

Fan. (Si è accorto dell’ombra !) E perciò non vi bjfttete ? 
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Ach. Nod Io posso. 

Fau. Per questa sola ragione ? 

Aeh. Per questa sola ragione. 

Fau. E se la trovassi ancora ? 

Ach. (con fuoco) Lei? 

Fau. SI, lei. 

Ach. Allora.... (Policarpo lo guarda) Mille cannoni, fa- 
tene quello che volete. 

Fau. Se la trovo.... non l’abbaudono più, la terrò sempre 
con me. 

Ach. Sempre! 

Fau. Sempre.... a tavola.... a spasso.... a letto.... 

Ach. Signore ! 

Poi. (con calma) Signore.... 

Fau. (Me r ero scordato.) 

Poi. Voi sapete che non potrete più fare tutto ciò. 

Fau. Perchè ? 

Poi. Perchè non è più vostra, 

Ach. Ah! signore, voi mi rendete la vita. 

Fau. Ma io vorrei sapere cosa ne volete fare, perchè, in 
fìn dei conti, 'con tutta la mia scienza io non sono più 
un uomo , io non posso uscire, io non posso essere 
amato, io non posso battermi ... cosa farò dunque? 

Poi. Sarete illustre, , 

Fan. È vero, ciò è qualche cosa, ma non è tutto. 

Ach. Un inomcuto. (A Fausto) Voi avete domandato a 
quest’ uomo cosa ne vuol fare.... è dunque nelle sue 
mani ? 

Fau. Ma jsicuro, gliel’ ho venduta. 

Ach. Venduta! ab, disgraziato!... (Fa per slanciarsi su 
lui) 

p^au. (salvandosi) Indietro.... indietro, uomo bellicoso. 

Ach. Ora disprezzo la mia vita ma voglio la vostra. 

Fau. Ne ho appena abbastanza della mia.... 

Ach. Usciamo. (Incalzando) 

Fau. Intendetevela con lui.... vi ripeto che gliel’ ho ven- 
duta e che non è più roba mia. (Entra nella tua ca- 
mera e si rinchiude) 
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SCENA XIII. 

Policarpo e Achille. 

Poi. (Ora sto fresco con costui.) 

Ach. A noi due dunque. 

Poi. Sono qua. 

Ach. L’avete dunque comprata ? 

Poi. E pagata. 

Ach. Anche ! E per. farne che ? 

Poi. Oh, bella ? per rivénderla. 

Ach. Ma sapete, signore, che il vostro è un mestiere in- 
fame ? 

Poi. È un mestiere come lutti gli altri. 

Ach. Ed è già uscita dalle vostre mani? 

Poi. Non ancora. 

Ach. E dov’ è ? 

Poi. È.... è nel mio magazzino. 

Ach. Un magazzino ! ne avete un magazzino! ma questa 
è un’ indegnità ! 

Poi. Sarà tutto quello che vi piace. 

Ach. Un’idea.... Quand’ è die l'avcte comprata? 

Poi. Questa mattina. 

Ach. (Posso dunque sperare....) Signore , volete vender- 
mela ? ■ ’ - 

Poi Eh ! eh ! affar grande, aflfar grande. 

Ach. Non importa, sacrifico tutto; 

Poi. Tutto? è un po’ troppo.... ma è forse poco, io con- 
Tronto di quello che vi cerco. 

Ach. Ma spiegatevi dunque, ho il sangue in combu- 
' stiooe. 

Poi. (freddo) Volete un calmante ? ve lo darò per sopra-i 
mercato. 

Ach. (agitato) Finitela. 

Poi. Ho finito. 

Ach. Cosa chiedete ? 

Poi. Calma.... calma. - 

Ach. Parlate o m’ abbrucio le cervella. 

Poi. Diavolo ! aspettate dopo , soffro assai I’ odore della 
polvere io, mi dà ai nervi, 
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Ach. Eh che voi non ne avete. 

Fol. Di nervi ? É un po’ grossa ! Dunque sentite , io vo> 
glio che mi cediate in contraccambio, quella gelosia fe> 
roce che non vi lascia calma, nè riposo. 

Ach. £ nuli’ altro ? 

Poi. Mi basta. La mano. 

Ach. Patto fatto. Siete il più gran galantuomo che esista 
sulla terra. 

Poi. (Eh ! lo so io.... basta esser il diavolo che tutti vi 
danno del galantuomo.) 

Ach. Audiamo dunque. 

Poi. Aspettate.... vedete da questa fìnestra il caffè che 
c’ è qui in faccia ? 

Ach. Lo vedo. 

Poi. Aspettatemi là una mezz’ ora e sono da voi. 

Ach. Mi posso fidare ? 

Poi. A monte il contratto. 

Ach. No!... Sia come volete, vi aspetterò. (Esce dal 
fondo) 

SCENA XIV. 

. Policarpo, poi Elena. 

poi. E uno ! L’ equivoco mi ha servito a meraviglia. Ora 
al più importante. 

Eie. (sulla sua porta) Siete solo? 

Poi. Parla piano, egli è là. 

Eie. E cosi? 

Poi. Sta in te il colpo di grazia. 

Eie, Almeno non fosse infruttuoso! 

poi. Ma puoi forse fare qualche cosa tu che sia infrat< 
tuosa ? 

Eie. Speriamo, ma il merito sarà tutto vostro. 

SCENA XV. 

Fausto a detti. 

« 

. > 

Fan. (sulla porta) Mia moglie col diavolo! 
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poi. (abbracciandola) Angioletto mio! 

Fau. Piano.... piano.... signori miei. 

Eie. Fausto! 

Poi. (Ora s\ che l’ho fatta bella !) 

Fau. (a Policarpo) Cosa facevate? 

Poi. Non avete visto ? 

Fau. Ho visto e non ho visto. 

Poi. Risposta degna di un marito. Eh! ho abbracciala vo- 
stra moglie. 

Fau. E me lo dice con tanta franchezz4. Come se si trat- 
tasse di dire : ho mangiato alla tua tavola ; ma io uon 
invito alcuno alla mia tavola, capile ?... i miei piatti li 
mangio tutti io ! ( Ad Elena) Non è vero ? 

Eie. Oh ! è vero pur troppo. 

Fau. Sentite?... 

Poi. Ho sentito benissimo. Ma bisogna vedere se essa è 
contenta di questo modo d’agire. 

Fau. Essa.... mi deve ubbidienza e rispetto.... perchè , 
così vuole il codice, cd io rispetto il codice. 

EU. Ma se invece vi dicessi... 

Poi. Sì, s’ ella vi dicesse 

Fau. Che cosa ? 

Poi. (piano ad Elena) Ditegli dunque qualche cosa. 

Eie. Se vi dicessi.... che io non vi amo più ? 

Fau. (Si fosse accorta della Margherita!) Signora mo- 
glie.... 

EU. Perchè so tutto ! 

Fati. (Sa tutto !... L’ ha vista ad uscire.... Oh , povero 
me!) Moglie mia.... ti assicuro.... fu l’affare d’un mo- 
mento. 

EU. Ma questo momento avrà delle conseguenze. 

Fau. Io ti giuro.... 

' EU. Dopo averla tenuta con voi tanto tempo.... 

- Fau. Tanto tempo! 

EU. La sacriGcate ad un capriccio ! 

Fau. Ma io non ho sacriGcato.... 

EU. Penserete voi ai vostri figli.... 

Fau. Ma è impossibile ch’io abbia dei figli. .. 

EU. Sì.... che nasceranno 'come voi, senz’ ombra. 

Fau. Senz^ ombra!... (Essa parlava dell’ombra, ed io...^ 
EU. lo non vi riconosco, più.... sono vedova. 
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Fau. Vedova!, . ciò non può essere.... non deve essere,... 
io non vi ho sposalo perchè resliate vedova.... non lo 
voglio. 

Eie. Non lo volete?... Ebbene.... fatemi vedere la vostra 
ombra. 

Fau. La mia ombra.... (A Policarpo, piano) Imprestate- 
mela per mezz’ ora. 

Poi, Non r ho più. 

Fau. Cosa loe avete fatto ?.. 

Poi. V ho veodul^. 

Fau. (Ah ! disgraziato!) 

Eie. Ebbene ? 

Fau. Tu dunque non mi riconosci più per marito,... se 
non le la mostro? 

Eie. Mai più. 

Fau. Non avrò più moglie.... non sarò più amate, non 
potrò più uscire. .. 

Poi. (ghignando) Ma la scienza.... la scienza!... 

Fau. Al diavolo la scienza.... io rescindo il nostro patto... 
restituitemi la roba mia. 

Poi. E impossibile ! 

Fau. Perchè ? 

Poi. Perchè vi ripeto che I’ ho vepdula. 

Fau. A chi? 

Fol. Non posso dirvelo. 

F’au. Ma non capisci eh’ io uon posso farne senza.... non 
capisci che il mondo rispetterà bensì un uomo che ab- 
bia due ombre , una davanti e upa di dietro per co- 
prirsi.... ma non risparmia chi non ne ha neppur 
una ?... Ad ogni costo io la voglio.... e se non posso 
far altro li prenderò la tua. 

. Poi. La mia? non vi si attaglia. .t . 

Fau. Me l’acccomoderà mia moglie. • 

Poi. E poi ci vuole il mio consenso. ■ 

Fau. E tu me loderai? ^ . , . . 

Poi. Ad un patto. 

Fau. Sempre patti. ... 

Poi. E il mio mestiere. .•••,; . •• • 

Fau. Sentiamo. ** . ., , . 


Poi. Che tu mi debba restituire là scienza che ti bo,iq< 
S.aisa.... . . 
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Fau. Voiontieri.... sUiva Unto bene nella mia testa quanto 
una pipa di gesso in bocca a una bella ragazza. 

Poi. Ma non basta. 

Fau. Avanti, usuraio! 

Poi. E che per l'avvenire non cercherai altra filosofia... 
fuorché quella che t’ insegna il cuore.... 

Fau. (stupito) Oh ! 

Poi. Non cercherai altra gloria.... fuorché quella di pia- 
cere a tua moglie. 

Fau. (come sopra) Ah ! 

Poi. Non vanterai altro nome che quello di buon marito. 
(Fausto resta interdetto e non sa cosa rispondere) 

Eie. (Dio! come tremo!...) 

Poi. Accettate t 

Fau. (rinvenendo dalla sorpresa) Ma è dunque vero il 
proverbio, che quando il diavolo invecchia.... 

Poi. Si fa eremita. Che vuoi-., la società mi ha rilasciala 
la mia patente di onest’uomo, ed io mi ritiro per vi- 
vere in pace. 

Fau. Ah ! vi ritirate ? non ricomparirete più ? 

Poi. Come volete che faccia se cedo la mia ombra a voi “! 

Fau. É vero. Eccovi la mia mano , il contratto è con- 
chiuso. Elena.... (Andando da Eletta che commossa si 
è appoggiata allo serittojo) ora non mi discacci?... 
Eleiia.... cos’hai? piangi?... 

Eie. Di gioia, sì ! 

Fau. ElennCcia mia, non mi respingi dunque ? 

Eie. Oh ! no. *’ 

Fau. No. .. no. (Cercando di dissimulare la commo- 
zione) Bene ... brava.... mi sento sollevàto da un peso... 
Oh! guarda, anch’io non piango.... no.... ma.... mi 
sento.... (Vedendo Policarpo che si asciuga gli occhi) 
Che ! anche il diavolo che piange ! ma questa è otta 
metamorfbsi completa !... Vi siete ritirato a tempo dal 
mondo , altrimenti commettevate qualche atto impo- 
litico. • - 
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SCE.NA XVII. 

. t ' • * 

X , , » ■ 

Margherita a detti. 

Mar. Tutti riuniti !... vittoria dunque? 

Eie. Si, vittoria ! 

Fau. Che vedo !... Margher..., 

Poi. (piano a Fausto) Silenzio, dinanzi a vostra moglie. 

Fau. (Ah! è vero.) Signora, ho l’onore.... 

Mar. Vi è passata la voglia di sedurre la povera Marghe* 
rita ? 

Fau. Ma.... vi prego.... (Le accenna Elena) 

Mar. Ella sa tutto. Dite dunque, vi è passata ? 

Fau. Ebbene.... si, mi è passata perchè non sono più 
filosofo. 

SCEiNA ULTIMA. 

Achille dal fondo, e delti. 

Ach. E cosi?.,. É più d’ una mezz’ora che aspetto e.... 
Oh! (Vedendo Margherita) Siete qui? 

Fau. L’uomo dell’operazione! 

Poi. (ad Achille) Siguorc, mantengo la mia parola e vi 
cobsegno 1’ ombra del signore. 

Ach. L’ ombra dèi., .virtia io ho comperato.... 

Poi. La sua umbra. , 

Ach. E cosa Ùevo farne k> di^la sua ombra ? 

Mar. (pvrgetìidogìi ' ta V’ indennizzerò io d’ ogni 

danno; ^ . 

Ach. Ohi grazile i ;( Fermando si e guardando Fausto) Ma 
non voifrei.../ • : * • 

Eie. Vi prèsenio mìo marito, signor Achille. 

Ach. Suo marìlo L.. basta cosi.... sono felice.... ma ho 
un’ ombrìi di troppo.... ve la restituisco. 

Fau. Ho ancóra Ja miai evviva!... Per provarti eh’ io 
non abbandonerò nò lei nè te, che debbo fare? 

Eia. Abbracciare mio padre. 
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Fau, È arrivato dunque ? 

Eie. Da jeri. 

Fau. E dov’ è ? 

Eie. (accennando Policarpo) Eccolo. 

Fau. Lui I. r uomo grigio ! Mefislorele !... 

Poi. (ridendo) Ritirato dal mondo! 

Fau. Non ancora, per becco.... perchè ha una famiglia e 
m’accorgo che questa è il mondo intiero per gli uo< 
mini onesti. 


'{oMIo 


FINE. 
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